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LETTERA 14. 


t 


« M* perché I’ opri tanto i più gradita 

» Dell’ operante, quinto più appi-esenti 
» Della bontà del cuore ond'é uscita. 
Dirti , Parad. canto VII. 


Ila liberalità è una virtù percui T uomo 
dà del suo ad altri moderatamente e se- 
condo la retta ragione e senza contracam- 
bio. Onde si vede subito la materia di que- 
sta virtù esser tutto ciò che, dandosi ad u- 
no , può chiamarsi dono , come il danaro , 
la robba ed altri beni , che convengono 
in commercio. Si vuole spiegare più larga- 
mente questa bella virtù , ed alla natura 
dell’ uomo molto confacente. E già nell’ e- 
sereizio della liberalità si vogliono avere 
quattro ispezioni principalmente, primo che 
la larghezza non nuoccia a quello stesso 
verso cui si usa , nè agli altri. Di poi , 
che il dono sia proporzionato alle facoltà 



— i — 

del donante, e non mai maggiore. Per ter- 
zo che si dia secondo il merito delle per- 
sone. Finalmente che si largheggi a fin di 
onestà , la quale condizione , come che ad 
ognuna virtù si convenga , a questa è mas- 
simamente richiesta , essendo che si usa li- 
beralità, non solo per virtù, ma anche per 
qualche altro fine , che ne distrugge il pre- 
gio. E veramente non fa azion virtuosa , e 
però non è liberale colui che dà a chi 
converte il dono in danno della propria o 
dell’ altrui persona , nutrendo col dono i 
vizi e rendendosi peggiore , ma è da dir- 
si piuttosto pernicioso assentalore. E chi , 
dando ad uno , venisse a nuocere ad altri , 
sarebbe così ingiusto , come chi convertisse 
l’altrui in proprio uso. Si dia dunque all’a- 
mico , ma senza il danno del terzo. Nè so- 
no meno ingiusti coloro che vogliono mo- 
strarsi benigni più di quello che le pro- 
prie facoltà comportano , peccando contro 
la giustizia che si dee primo a se stesso , 
e che è la prima di tutte; e poi ai figliuo- 
li ai genitori , o ad altri stretti attenenti , 
eh’ è certamente maggiore di quella che 
devesi agli altri. Che se nell’ esser liberale 
non si avesse riguardo al merito sarà mai 
virtù dare agli immeritevoli e malvaggi , 
postergati i degni ed i virtuosi ? Dare a- 
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gli opulenti a preferenza de* bisognosi ? Da- 
re in parità di circostanze ai giovani e ro- 
busti e sani della persona , e lasciar lan- 
guire i vecchi , i deboli, 'gl’ infermi? Cer- 
to , senza avere queste ed altre tali av- 
vertenze , in cambio di essere liberale ed 
usar virtù sarà riputato uomo senza pru- 
denza e pieno di stoltezza. 

Dee in ultimo 1’ uom liberalo aver cura 
che non entri nel suo animo niuna cupidità 
di splendore o di gloria , niuna macula di 
ambizione ,• che altrimenti in cambio di u- 
sare larghezza per gli altri la userà per 
se medesimo ; ed eserciterà malvagità tan- 
to più abbominevole quanto adoperata sot- 
to specie di virtù. La liberalità debb’ essere 
ancora cristiana vale a dire praticala per 
piacere all’ ALTISSIMO che profonde i do- 
ni suoi per vederli negli uomini diffondere 
da altri uomini. Questa virtù dunque ha il suo 
fondamento nella giustizia , testò spiegata , 
e dee riputarsi come parte di quella. 

Gli estremi , dentro ai quali la liberalità 
è posta , sono il donare oltre il convenevo- 
le , e ’l donare meno. Il primo de’ quali 
suolesi chiamare prodigalità , il secondo a- 
varizia. Benché prodigo si dica anche colui 
che dissipa il suo eziandio , che nulla doni 
altrui, e tutto sciupa nel giuoco, nella era- 
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pula , o in altra guisa. E quantunque 1’ a- 
varo cada nel secondo estremo , può non 
pertanto cadere in questo altro, e tutta yia 
dirsi avaro ; cioè a dire che , essendo stret- 
tissimo ne’ donativi , fosse larghissimo nelle 
spese e consumasse tutto il suo avere in 
passa tempi ; il quale non si direbbe ava- 
ro , e pur non sarebbe liberale. Che se poi 
la virtuosa larghezza che si estende ad ogni 
sorta di beni , così che sia un’abito di far 
bene ad altri secondo ragione , si chiamerà 
beneficenza , la quale comprende in se la 
liberalità , essendo i doni parte de’ beni, e 
sarà una virtù più ampia e risplendente. 
All’ esercizio della quale si richieggono le 
stesse ispezioni dovute alla liberalità, e sin- 
golarmente che i benefici siano ben colloca- 
ti secondo il merito delle persone e l’u- 
tile universale , e proprio di colui cui si 
fanno : ed è da ricordarsi del famoso verso 
di Ennio » Bene facta male locata , male- 
facta arbitror ». E tanto basti di questa 
virtù , perchè tutto quel che si è detto 
della liberalità , mutando il titolo in quello 
di beneficenza, ed estendendo i doni ad o- 
gni sorta di beni , viene a dirsi similmente 
di questa. 
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LETTERA 15. 


» Che un bel Borir tutte la vita onora. 
Pitrahc* , canzoniere. 


Io riporrei sotto la giustizia due abiti , 
che, esercitati a buon fine e secondo ragio- 
ne , divengono due belle e graziose virtù. 
Delle quali T una chiameremo coscienziosa 
verità di elogio, 1’ altra noi diremo sempli- 
ce gentilezza di elogio. E queste consistono 
nel lodare e commendare le azioni altrui e 
talvolta anche le proprie a buon fine , 
convenientemente e secondo ragione ; e son 
parte di quella giustizia , che T uomo dee 
agli altri ed ahche a se stesso , ed in ge- 
nerale al vero merito e virtù ; che esigo- 
no lode ed omaggio ovunque si trovino 
collocate. Noi diremo brevemente dell’ una 
e dell’ altra. 

La gentilezza è una virtù di lodare i 
delti e le azioni altrui , purché si l'accia 
a buon fine e secondo ragione. 

Un’ estremo di questa virtù consiste nel 
lodar troppo e quando e come e per 
quel fine che non conviene. Nel che man- 
cano gli adulatori che per fine di gua- 
dagno o per rendersi aggradevoli lodano 


Digitized by Google 



— 8 — 

anche le cose biasimevoli , e trovano tutto 
bello e grazioso e piacevole nei loro si- 
gnori anche gli starnuti. E cadono in que- 
sto estremo ancor quelli i quali lodano le 
qualità buone che ha un vizioso, conoscen- 
do per altro che quella lode nutre e fo- 
menta la malvagità , come colui che , par- 
lando coll’ omicida , si estende a lodarne 
ed esaltarne 1’ accortezza , 1’ ingegno , l’ ar- 
dire , nulla riprendendo 1’ omicidio stesso. 

Siccome è una virtù molto pregiata loda- 
re e commendare le buone azioni altrui 
secondo ragione , pregiatissima dee essere 
quella che riprende , secondo ragione , gli 
altrui vizi ; e tanto più necessaria di quel- 
la , quanto nelle azioni umane è assai me- 
no quello che merita lode di quel eh’ è 
degno di biasimo. Ed è questa virtù del ri- 
prendere assai più difficile della gentilezza 
ed esige maggior prudenza , perchè le lodi 
a tutti e sempre piacciano comunque si 
espongano. Le riprensioni quasi da niuno o 
pochissime volte si ascoltano, e solo se in cer- 
to modo presentate in una maniera più tosto 
che in altra. Il perchè nel riprendere dee 
aversi somma accortezza e saviezza, e cono- 
scere 1’ indole e ’l naturale delle persone , 
il tempo, il luogo , variando le riprensioni 
secondo il temperamento e ’l carattere di 
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ciascuno , e cogliendo il momento in cui 
il bollore delle passioni siasi sedato ed ab- 
bia dato luogo alla ragione. A che vagirono 
le riprensioni mentre 1’ uomo è agitalo 
dalle furie ? E nò pure è prudenza il ri- 
prendere sempre in pubblico , che ciò spes- 
so suole produrre contrario effetto ed inci- 
ta 1’ uomo in cambio di frenarlo. E dee 
sempre la riprensione farsi per dolce modo, 
che paia piuttosto amichevole consiglio che 
atto di riprensione. 

Gli estremi di questa virtù del riprende- 
re sono di quelli , che o nulla riprendono , 
o disapprovan tutto ed egualmente in tut- 
ti. E certo peccano quelli , i quali per 
non dispiacere ai cattivi e troppo leziosi 
e gelosi della propria quiete e sicurezza , 
vedendo o udendo qualche malvagità , non 
la vogliono riprendere, quantunque possano, 
e si tacciono. E sono certamente molesti e 
conturban lutto quei fastidiosi che non so- 
no mai contenti , e disapprovano e ripren- 
dono ogni cosa e senza discrezione o ri- 
guardo all’ età, al sesso, alle cagioni, che 
inducono a peccare , al carattere ed al 
temperamento delle persone. 
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LETTERA 16. 


» La fama delle buono azioni di un 
» uomo , rare volte pasaa le porte 
» deìla sua abitazione, e quella del- 
ia le cattive fa centiuaia di miglia. 

Cicaaoae 


Aristotele ha posto tra le virtù morali la 
magnificenza , e T ha definita T abito di far 
le spese grandi moderatamente , cioè quan- 
do e come conviene. Io non ho ben capi- 
ta codesta virtù Aristotelica. Perchè , se le 
grandi spese che uom fa , le fa per un 
disprezzo dei beni della fortuna e mostra 
fortezza di animo , ei in tal caso è virtuo- 
so perchè è forte, non perchè è magnifico: 
e se le fa per beneficare altrui o per corri- 
spondere debitamente al merito delle perso- 
ne ei userà giustizia e carità. Ma se le 
fa per vanità è stolto , se per seguire un 
certo uso introdotto è stupido, se per man- 
tenere la dignità del grado o del luogo 
o del tempo o di altra qualità , che ri- 
chiede larghezza , dirassi decenza. 

Dunque la magnificenza non è laudevole, 
o da biasimarsi mai per se stessa , ma per 
lo fine percui si adopera ; e quando que- 
sto fine è degno di lode la magnificenza 
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va a riporsi sotto qualche altra virtù , nò 
mai forma una virtù particolare. Ora per 
mostrare animo , giustizia e fortezza e 
carità non è necessario poter fare le grandi 
spese , basta che si mostri prontezza di a- 
nimo ad usar quelle virtù. E certamente mo- 
stra egual virtù , chi , avendo venti ne 
spende dieci , che chi ha due ne spende 
la metà per coronar 1’ amico e ’l merite- 
vole , e cosi di altri casi ; ma Aristotele , 
avendo fatto entrare a compor la felicità 
anche i doni della fortuna , era ben conse- 
guente che annoverasse fra le morali vir- 
tù ancor quegli abiti , che , senza quei do- 
ni , non possono esercitarsi. A me così pa- 
re. Che che ne sia però, egli è da notare 
che ancora qui hanno luogo quasi quelle av- 
vertenze che convengono alla liberalità , 
cioè che le spese non eccedano le facoltà di 
chi le fa, e che sieno proporzionale al me- 
rito delle persone, o corrispondenti al fine 
percui si fanno, e che non nuocciano ad al- 
tri. Onde facilmente s’intendono gli estremi, 
entro ai quali la magnificenza si contiene. 
Ma passiamo ad un' altra virtù mollo pia- 
cevole, e grata, che da Aristotele si è det- 
ta piacevolezza , ed alle volle urbanità , 
facezia , lepore , grazia , ed anche giocon- 
dità , venustà , festività. E questa virtù , 
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comunque si nomini , consiste nel rallegrare 
le compagnie con discorsi graziosi e leg- 
giadri , e motti moderatamente usati e se- 
condo conviene alle persone , al luogo , al 
tempo ed alle circostanze tutte. E questa 
virtù si considera principalmente o in certi 
delli brevi ed arguti , che chiamansi face- 
zie , e le quali o sono graziose ed indu- 
cono gli uomini a riso , ed hanno maravi- 
gliosa forza , ove bisogna per ismorzare 1’ i- 
ra e lo sdegno , e producono perciò dei 
gran beni alla società : o una certa subita 
meraviglia congiunta ad un particolar vez- 
zo percui piacciono oltremodo c ricreano, 
e non minor bene producono. Ovvero la 
piacevolezza o festività consiste in una di- 
stesa e continuala j soavità, vezzo , grazia, 
percui il discorso riesce giocondissimo ad a- 
scoltarlo e ricrea gli animi e mirabilmen- 
te piace. E chi è di questa grazia dotato , 
chiamasi urbano , piacevole , e volge a suo 
piacere e talento i cuori degli ascoltanti , e 
quasi gli rapisce ed incanta , ed è deside- 
rato ed avuto caro da tulli. Cicerone fu 
in questa festività maraviglioso tra i Latini, 
e Platone tra Greci , il quale non solo per 
le altre dottrine ma per questa maravi- 
gliosa urbanità nell’ esporle ottenne il no- 
me di Divino. Graziosissimo c il nostro Boo 
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caccio, se non che alle volte cade nel fred- 
do e nel vile. 

É certo che uno degli estremi della pia- 
cevolezza è il vizio della scurrilità , ovvero 
buffoneria , nel quale cadono quelli che 
per far ridere usano motti osceni c raccon- 
tano cose sporche e laide , ed avviliscono 
se stessi , o scherzano con poca riverenza 
della religione e delle cose sacre. Molti 
de Lirici italiani massime i Berneschi pec- 
cano nella vile buffoneria , ed è costume 
massimamente de’ Comici ; e a Plauto, come 
che grandissimo Comico , non isfuggi questa 
viltà, percui ne fu acremente ripreso da 0- 
razio. Ed Aristofane , principe de’ Comici 
per molte virtù , pel vizio dell’ oscenità e 
dell’ empietà non è a niun’ altro inferiore. 
Il Pulci nel suo Morgante primo maestro 
dello stile bernesco fa un’ abuso indegno 
delle cose più sacrosante e cospicue. 

L’altro estremo della piacevolezza è pro- 
prio di quelli che nell’ uso delle facezie , 
sono più scarsi che non conviene, e si mo- 
strali d’ animo rozzo e discortese. Benché 
ordinariamente quei che si mostran tali , 
più tosto che vizio di costume, hanno difetto 
di natura , mentre chi è naturalmente inge- 
gnoso a trovar le facezie volentieri le «ac- 
comoda e le usa secondo ragione , e chi 
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non lo è fa gran senno di astenersene e 
di non far violenza alla natura. E non evvi 
cosa più disgustevole e noiosa , nè più 
alla piacevolezza contraria di una sforzata 
festività. 


LETTERA 17. 


» Colai che conosce il bene e fa il ma- 
» le è un insensato. 

Gaozio 


Ma vegniamo ornai alla magnanimità, del- 
la quale venendo a parlare Aristotele , e 
conoscendo che versa intorno a tante e tan- 
te e così diverse cose , e che perciò mal- 
volentieri può includersi in una esatta e 
precisa definizione , anzi che voler definire 
1’ abito , si volge al soggetto in cui risie- 
de, cioè al magnanimo di cui , adombran- 
done 1’ immagine, viene allo stesso tempo a 
far comprendere in che la magnanimità con- 
siste. 

E certo la magnanimità si manifesta e 
risplende in tutte le virtù, scegliendo di cia- 
scuna le azioni più cospicue e sublimi , 
percui lo stesso Aristotele avverte la magna- 
nimità , anziché una virtù particolare , po- 
tersi dire 1’ ornamento di tutto , rendendole 
e più ampie e più grandi. E Pindaro a 
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questo fiore di ogni virtù intese , quando 
encomiando Ierocle , lo esalta massimamente 
per r animo eccelso con cui sceglie la su- 
blimità di ogni virtù. 

Il perchè a me pare che non abbiano 
avuto di così eccelsa virtù giusta idea colo- 
ro che F hanno definita una virtù , per 
cui F uomo si studia di conseguire i primi 
onori , avendola con ciò in qualche modo 
avvilita. Il magnanimo, versando intorno al- 
le azioni più illustri e cospicue , si rende 
sicuramente degno de’ primi onori , ma egli 
non mira a conseguirli, che anzi alle volte 
offerti gli ricusa , e conseguiti si dimet- 
te , nel che mostra maggior grandezza di a- 
nimo. E poi uno può bene studiarsi di me- 
ritare i primi onori , ma non già di conse- 
guirli , dipendendo questo il più delle volte 
dall’ altrui volere e dai capricci della for- 
tuna , la quale si compiace di riporre sul 
carro gl’ immeritevoli ed i ribaldi , e far- 
lo tirare dai meritevoli e virtuosi. 

Aristotele dice chiaramente doversi ave- 
re per magnanimo colui che crede a se 
convenire i primi onori , e ciò per proprio 
merito. Il che importa che il magnanimo 
dee conoscere il pregio della propria virtù , 
la quale , essendo sublime e di grandissimo 
conto , conosce altresì a lei essere i primi 
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onori dovuti. Ma altro è conoscere di meri- 
tare i primi onori , altro cercare con som- 
mo studio di conseguirli. Anzi il veramente 
magnanimo , conoscendo il prestantissimo 
ed inestimabil pregio della virtù che pos- 
siede , avrà tutti gli onori sempre inferiori 
al proprio merito 5 non si potendo mai ono- 
rare abbastanza la somma e perfettissima 
virtù , e però gli sprezza alle volte., o li 
riceve senza fasto e senza menarne pompa. 

É dunque la magnanimità una virtù pro- 
pria di chi possiede le virtù tutte in grado 
eccellentissimo e sommo; nè competer può 
ad uomini volgari, e molto meno può risede- 
re in cuor malvagio. E sebbene il magnani- 
mo può qualche volta volere i primi onori, 
non è per se che li vuole , ma per la vir- 
tù che è in lui , e con ciò è degno di a- 
verli anche per se. Là dove i malvaggi ed 
i superbi li esigono perchè sono ricchi e 
careggiali dalla fortuna , e per questo infa- 
me abuso se ne rendono maggiormente inde- 
gni. Ma seguitiamo a notare altre qualità 
proprie del magnanimo. Essendo il magnani- 
mo il virtuoso per eccellenza avrà la for- 
tuna per quel che vale , e sarà sempre co- 
stante ed eguale , comunque ella gli si 
mostri. E quindi con animo invitto tolle- 
ra le sue ingiurie , ed imperterrito volge il 
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riso alle tempeste , e cauto riceve i suoi 
favori , nè si lascia mai cogliere dalle sue 
lusinghe ed inganni. 

Sarà ancora il magnanimo , perchè ricco 
sol di se stesso , benefico senza esiger 
contracambio , e nel rendersi altrui sempre 
superiore. E perciò ei pare che alle volte 
si dimentichi del ricevuto perchè è sicuro 
di non essere a niuno debitore , e se non 
losse cosi virtuoso potrebbe riputarsi cre- 
ditore a moltissimi. 

E chi segue ed ama unicamente 1’ onestà 
e solo a quella obbedisce non può vivere 
a senno altrui, nè convivere che cogli ami- 
ci che sono un’ altro lui stesso. E tal’ è 
il magnanimo. 

Nè sarà vendicativo , ed obblia facilmen 
te le ingiurie , le quali non han forza di 
salir tant’ alto o di ferirlo ; e mirerà con 
occhio di compassione gl’ inutili sforzi dei 
suoi deboli nemici. 

Non è soggetto il magnanimo all’ infamia 
o alla vergogna : così fatte brutture non 
s’ innalzano all’ eccelsa sfera , ov’ egli ri- 
sede ; come le dense nuvole non salgono 
alle cime degli altissimi monti. 

E possedendo il magnanimo la virtù in 
grado eccellentissimo conoscerà più che 
ogn’ altro quanto ancora è distante dall in- 
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finita assoluta perfezione , e che comunque 
fornito di virtù un mortale , non è che un 
essere imperfettissimo. Egli è cosa dall’ e- 
sperienza dimostrata che i veramente dotti 
ed i sommi artefici sono i meno contenti e 
soddisfatti dell 3 arte loro , e perciò i più 
modesti. Unum scio , diceva il sapiente So- 
crate , me nihil scire. 

Ma sopratutto la magnanimità risplende 
nelle grandi azioni e ne’ grandi pericoli , 
che il magnanimo imprende con piacere ed 
affronta con coraggio conveniente alla sua 
grandezza là dove le tenue imprese , ed i 
spiccioli perigli egli schiva come non de- 
gne del valor suo. E perchè le grandi a- 
zioni sono poche , e di rado avvien che 
si possano fare , perciò - il magnanimo in 
poche cose e di rado agisce. E così 
per questo come per le altre sue qualità 
eminenti e sovrane testé spiegate , sarà 
grave la sua voce , stabile e sedato il suo 
parlare , tardo il suo moto. 

Dalle quali cose ben si conosce quanto 
sia difficile conseguire una così augusta vir- 
tù , e che il volgo ha disonorato un tan- 
to nome attribuendolo con tanta profusio- 
ne a moltissimi , che ne sono veramente 
indegni. 

Or gli estremi della magnanimità sono la 
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superbia , e quella che Aristotele chiamò 
picciolezza di animo. Il primo de’ quali si 
fa da molli consistere nel volere i primi o- 
nori quando non convengono ; ed in questo 
peccano veramente i superbi i quali voglio- 
no essere riputati magnanimi , e se ’l cre- 
dono eglino stessi senza esserlo, e pretendo- 
no i primi onori , meritando il contrario. 
Ma la picciolezza dell’ animo non consiste , 
secondo io penso , nel non curare assoluta- 
mente i primi onori , qualor converrebbero, 
come alcuni han voluto , giacché il magna- 
nimo anche talvolta non gli cura , e fa at- 
to da magnanimo; mentre il pusillanime non 
li cura non per virtù , ma per una certa 
debolezza di spirito e picciolezza , che lo 
mostra a se stesso non degno di quella gran- 
dezza. E comecché i superbi e gli arro- 
ganti sono al mondo in gran numero , per- 
cui si trovano di quelli ai quali la natura 
ha accordato delle qualità eminenti, le qua- 
li ben coltivate e manifestate e spiegate 
potrebbono innalzarli alla magnanimità e 
renderli degni de’ primi onori , ed essi per 
picciolezza d’ animo e timidezza le tengono 
ristrette e chiuse , e si rimangono al pia- 
no, ed a guisa di ucello palustre radon sem- 
pre il terreno. 

V’ ha un’ altra qualità o virtù che si 
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voglia chiamare, la quale è propria del co- 
mune degli uomini , giacché la magnanimità 
è solo di pochissimi e straordinari ; o più 
tosto è una di quelle forme o immagini per- 
fettissime ed ottime , le quali rimangono 
nell’ idea senza potersi trovare in realtà , 
alle quali però conviene che 1’ uom guardi 
sempre come in un purissimo specchio a 
fin di render se e le sue azioni sempre più 
migliori e perfette , conformandosi , per 
quanto può , a quella immagine perfettissi- 
ma e somma,. E quest’ altra qualità , di 
cui ora parliamo , nè pur essa , secondo io 
stimo , è una virtù particolare , ma pure 
versa in tutte come la magnanimità con 
questa differenza che la magnanimità si ag- 
gira nell’ alte cime e sceglie d’ ogni virtù 
i fiori più sublimi ; questa si mantiene nei 
rami più bassi , ma però pregevoli ancor 
essi e d’ onor degni e di stima. E può 
dirsi essere alla magnanimità, quella che al- 
la liberalità è la magnificenza. E questa 
virtù si è chiamata modestia o decenza , e 
consiste in quelli abiti virtuosi che rendo- 
no 1’ uomo degno de’ piccioli onori. E tale 
dee veramente voler 1’ uomo e studiarsi 
almen di divenire se magnanimo non può. 
E così essendo se desidera i piccioli onori 
secondo ragione fa bene ed opera virtuo- 
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samente e con decenza ; essendo cosa vir- 
tuosa e decente il voler essere riputato o- 
Desto e} virtuoso secondo ragione e secon- 
do che la vera umiltà richiede. A questi 
piccioli onori si riducono le salutazioni , le 
visite , i primi posti nelle private compa- 
gnie e tali altre convenienze che indica- 
no la stima o la buona opinione , che si 
ha del merito di colui a cui si fanno. 

Un estremo della modestia è di quelli am- 
biziosi che eccedono nel volere queste mi- 
nute convenienze più che non bisogna e 
P esigerle con sommo scrupolo e rigore , 
e ne sono tanto gelosi che per ogni pic- 
ciola mancanza turbano le compagnie e 
fanno le querele grandissime, e sono la pe- 
ste della società. E col troppo cercare i 
piccioli onori mostrano di non meritarli. 
L’ altro estremo è di quelli che volessero 
meno di quel che si dovrebbe , e che rifiu- 
tassero i piccioli onori anche dovuti. Ma io 
non so se questo estremo può darsi, per- 
chè ei pare che il meritarli sia opera d’in- 
gegno e dovuti ricusarli sia stupidità , qua- 
lità che non possono stare insieme : che 
che ne sia però sarà men male il cercarli 
meno del convenevole che P esigergli di 
soverchio. 
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LETTERA 18. 

» E veggio 1 meglio, ed al peggior nappi glie 
Petra aca , canzoaiart. 

Chi volesse descrivere e definire tutte le 
particolari virtù morali andrebbe molto per 
le lunghe , essendo molte e svariate nelle 
loro specie le azioni virtuose. Perciò i Filo- 
sofi ne han descritte solo alcune , credute 
le più prestanti o le più in uso nella so- 
cietà , ed han lasciato che altri seguendo 
il loro esempio , ne aggiungessero delle al- 
tre secondo I’ occorrenza. E così fece Ari- 
stotele , che ne descrisse solo undici , e so- 
no appunto le di sopra spiegate , all’ infuo- 
ri della riprensione. Le quali sono veramen- 
te e belle molto e pregevoli : pure non 
meno cospicue se ne avrebbono potuto ag- 
giungere e di talune descritte anche più 
necessarie. Che di vero , se è una virtù 
pregiata la piacevolezza rallegrando e te- 
nendo in festa le compagnie con ragiona- 
menti graziosi e leggiadri motti , non sarà 
di maggior conto e maggior virtù consola- 
re gli afflitti , sollevare gli oppressi , ren- 
dere un cuor contento , usar detti gravi 
ed atti ad ispirar virtù , far racconti 
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onesti , comporre esortazioni e spargere 
utili e savi consigli , persuadere ed am- 
mollire i cuori duri ed ostinati al mal o- 
prare , benché in questo versi la rettorica 
di cui è proprio obbietto la persuasione , 
lusingare gli animi , disporli e muover- 
gli alla virtù , o almen distoglierli dal vi- 
zio ; e pur questo è una gran parte della 
morale. Che diremo poi della clemenza , 
della fedeltà , della religione , della gratitu- 
dine , della carità , virtù tutte nobilissime , 
e preclarissime? Nè è men bella virtù e 
non men necessaria il tacere quando ragion 
vuole , e la taciturnità , ossia il silenzio è 
virtù raccomandata e lodata da tutt’ i savi. 

Ma è ornai tempo di por fine a questa 
parte della morale filosofia , che tratta del- 
la virtù morale , e passare a far parola di 
alcune qualità dell’ animo, le quali non so- 
no veramente virtù, ne’ vizi loro contrarii, 
ma belle però e pregevoli e degne di esse- 
re avvertite. 
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LETTERA 19. 

» Mettete i pi «ceri deilo spirito e de! 

» cuor* bene al di sopì* di ipjei 
» dei scusi. 

Stacca 

La continenza da Aristotele vien detta 
una disposizione d’ animo a vincere , ma 
con fatica però e difficilmente , la cupidigia 
de’ piaceri e non già di tutti, ma di quel- 
li solamente che sono del gusto e del tet- 
to , perchè chi vince la cupidigia di altri 
piaceri non dicesi propriamente continente, 
ma sobrio. 

E già si vede che la temperanza e la 
continenza versano intorno alle istesse cose, 
non però sono lo stesso. 

V’ ha un’ altra qualità dell’ animo , no- 
tata da Aristotele , molto bella e grazio- 
sa , che noi potremo chiamare verecondia , 
ed è una disposizione d’ animo che ha l’uo- 
mo a vergognarsi del mal fatto temendo, a 
cagion di questo , di esser tenuto cattivo 
dagli altri , ed Aristotele la definì un certo 
timor d’ infamia. E come timore è più so- 
migliante a perturbazione od affetto provve- 
dente dal principio virtuoso e perciò atto 
virtuoso , che ad abito virtuoso. £ che sia 
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perturbazione si scorge anche da ciò che 
si manifesta nel volto, come il timore che 
si ha di cosa spaventevole, benché sia con- 
trario T effetto di chi è preso da pudore che 
arrossisce, di chi teme la morte che impal- 
lidisce. 

Siccome poi la verecondia è provveniente 
da principio virtuoso e però molto com- 
mendata e pregiata , così il suo contrario , 
cioè r inverecondia o vogliam dire la sfac- 
ciataggine , la quale consiste nel non ver- 
gognarsi di comparir cattivo alla presenza 
degli altri , è provveniente da inordinazione 
viziosa , ed è perciò degna di grandissimo 
biasimo. 

E questa inverecondia o imprudenza può 
dirsi, secondo Aristotele, un estremo per di- 
fetto della verecondia; e 1’ altro estremo si 
potrebbe chiamare costernazione e consiste 
nel vergognarsi soverchio e più che ragion 
vuole e per ogni minima cosa , ed i co- 
sternati sfuggono per lo più di comparire 
innanzi agli altri e sono assai timidi , e 
per troppo vergognarsi mancano ai doveri 
della società. 

Sogliono ancora gli uomini vergognarsi non 
solo del mal fatto ma di altre qualità che 
sono in loro e che non contengono disone- 
stà di sorta niuna , come dell’ esser defor- 
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ser poveri , ignoranti , nati in bassi luoghi, 
o per altro. E questa qualità chiamasi piut- 
tosto vergogna che verecondia , giacché la 
verecondia non è qualunqne vergogna , ma 
quella sola che nasce dall’ azione poco o- 
nesta. Nè la vergogna è sempre laudevole , 
e P uom si vergogna spesso di quelle cose 
delle quali dovrebbe sommamente gloriarsi 
ed andarne lieto e fastoso. 

Notò anche Aristotele una qualità eh’ e- 
gli nominò indignazione o sdegno, ed è u- 
na certa disposizione d’ animo per cui l’uo- 
mo si turba qualora vede onorarsi ed in- 
nalzarsi ad essere careggiati dalla fortuna 
gl’ immeritevoli : ed è perciò perturbazione 
ed affetto e non virtù, la quale importa sem- 
pre un abito, e niuno si sdegna per averne 
contratto P abito , ma solo perchè cosi è 
fatto da natura. E benché Io sdegno non sia 
virtù è però indizio di virtù , perchè chi 
si sdegna mostra conoscere che non con- 
viene onorarsi il vizio ed innalzarlo ad on- 
ta e vilipendio della virtù , e , spiacendo- 
gli P innalzamento de’ viziosi , mostra di a- 
mare la giustizia. Perciò lo sdegno è pro- 
prio de’ virtuosi e de’ magnanimi. I vili e 
gli abbietti non sogliono essere molto disde- 
gnosi. 
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Lo sdegno , comecché non sia virtù , ha 
però i suoi estremi , i quali , secondo Ari- 
stotele , sono T invidia e la malivoglienza. 
E certamente trascorrono in eccesso e sono 
invidiosi coloro che si turbano e senton do- 
lore dell’ innalzamento e della fortuna al- 
trui ancorché se lo meritassero, e macera- 
no se stessi e si consumano e portano nel 
volto smunto e pallido impressa la loro 
malvagità. Ed incorrono nel difetto della ma- 
livoglienza quelli che godono e si rallegra- 
no dell’infelicità altrui senza ragione, e que- 
sti sono peggiori degl’ invidiosi. Ad alcuni 
è parso che quel che veramente si oppone 
allo sdegno sia la disposizione dell’ animo, 
per cui 1’ uomo non sente rincrescimento 
niuno di vedere esaltato il vizio ed oppres- 
sa la virtù. Ma io non so se questa dappo- 
caggine e non curanza possa essere in uom 
che ragioni , perchè chi degli oltraggi che 
si fanno alla virtù niente sente mostra di 
non amarla ed onorarla , e non amandola 
sarà vizioso. Salvo se questo dissamore pro- 
venisse da naturai difetto e da mancanza 
di ragione , ed essendo vizioso o goderà di 
vedere il vizio innalzato e premiato, o ne 
porterà invidia se questo esaltamento non 
avvenisse in persona sua ma di altri. Non 
sarà dunque mai indifferente ; nè potrà non 
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esser vizioso chi non fosse virtuoso , non 
essendoci tra il virtuoso e T vizioso mezzo 
alcuno. 


LETTERA 20. 


» Lo seguitai felice 

n Qoand' era il ciel sereno 
» E alle tempeste in seno 
» Voglio seguirlo ancor. 

» Come dell' oro il fuoco 
» Scopre le masse impure 
» Scoprono le tciagnre 
» De’ falsi amici il cor. 

Mstsstasio 


Ma eccoci pervenuti a parlare dell’ ami- 
cizia di cui soggetto più nobile o più il- 
lustre e cospicuo non ha la Filosofia , e 
sopra cui i sapienti dell’ antichità han for- 
mato volumi interi pieni di dottrina e dì 
splendore , tra quali il sommo Aristotele 
il qilale più ampiamente di essa che di al- 
tra materia parlò nei suoi dieci libri dell’E- 
tica. Eppure non se n’ è detto tanto che 
basti tanta è la dignità di così raro e pre- 
zioso dono del Cielo quant’ è 1’ amicizia, la 
quale sola basterebbe a render T uomo feli- 
ce per modo che sommamente la è da vo- 
lersi e nella prospera e nell’ avversa fortu- 
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na e senza cui insomma la vita sarebbe un 
deserto aspro e selvaggio. E se non è virtù 
in quanto non è abito acquistato per lungo 
esercizio , nel che è posta 1’ essenza delle 
virtù , che diconsi acquistate , è però cosi 
congiunta alla virtù , che a patto alcuno 
non può essere amicizia senza virtù. Ond’ è 
che la vera amicizia è così rara al mon- 
do perchè è rara la virtù. 

É P amicizia una benevolenza contracam- 
biata e non nascosa , o per dire lo stes- 
so in altro modo è una benevolenza scam- 
bievole, scambievolmente manifestata. É l’a- 
micizia benevolenza perchè essendo questa 
quella qualità dell’ animo di volere il bene 
altrui senza volere il bene dell’ amico 
non può essere amicizia. Dev’ essere mutua 
perchè riferendosi P amico all’ altro amico 
la ragione di benevolenza dee essere la stes- 
sa per P uno e per P altro. Che se uno 
volesse il bene di un’altro senza essere con- 
tracambiato si dirà solo benevolo di quel- 
P altro e non amico. Dev’ essere scambie- 
volmente manifestata , perchè’ se fosse scam- 
bievole ed ascosa si direbbono scambievol- 
mente benevoli , ma non amici. E questa 
manifestazione dee farsi più colle azioni 
che colle parole , le quali , oltre che sono 
per lo più in se vane ed inutili quando 
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i fatti non corrispondono, non sarà mai per 
avventura atto di vera e sincera amicizia 
l’esagerarla colle parole e con noiose pro- 
messe. Ed ha di alcune amicizie, che le ha 
manifestate la natura , imponendole all’ uo- 
mo e disponendovelo senza che egli ne pren- 
da parte. Essendo la benevolenza richiesta 
all’ amicizia dev’ esser fedele e costante, 
inducendo in quelli che la manifestano un 
ceri’ obbligo di conservarla per 1’ avvenire ; 
perchè chi vuol bene oggi dee aver in ani- 
mo di voler bene anche domani , altrimenti 
non vorrebbe bene nemmeno oggi , e se ha 
tale animo dee conservarlo. Ed essendo tale 
la benevolenza non è da dubitare che non 
induca 1’ uomo ad esercitare gli uffici dell’a- 
micizia , perchè chi con animo fido e co- 
stante vuole il bene di un’ altro , per que- 
sto istesso è tutto intento a procurarlo po- 
tendo. Sono dunque i principali uffici dell’a- 
micizia la fedeltà, la costanza ed un arden- 
te zelo a procurare il bene dell’ amico. 

Spiegata così la natura dell’ amicizia fa- 
cilmente s’ intende niuna società essere tra 
gli uomini , o istituita dalla natura , o in- 
trodotta dagli uomini stessi a cui non cor- 
risponda una certa maniera di amicizia. Ci- 
gni società, comunque istituita, Io è sempre 
per qualche bene che ne avvenga, del qua- 
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le bene debbono partecipar tutti quelli che 
sono chiamati a comporla ; per cui dere o- 
gnuno volere il bene degli altri , cioè esser 
tutti reciprocamente benevoli ed amici. Co- 
sì in tutt’ i contratti introducesi una certa 
società tra i contraenti, e quindi nasce una 
specie di amicizia per cui ciascun contraen- 
te desidera e vuole il bene degli altri, col 
quale si adempia al convenuto. 11 mercatan- 
te vuole che il compratore abbia la roba 
venduta , e ’1 compratore che il mercatan- 
te abbia il denaro di cui si è convenuto. 
Tra il Principe ed i Cittadini nasce una 
forma di amicizia per cui il Principe vuo- 
le il bene di quelli, ed i Cittadini vogliono 
il bene di colui che ha cura e soffre l’ in- 
comodo di governargli. Quindi sono tante 
specie di amicizia quante forme di società 
e di comunioni possono essere al mondo. A- 
ristotele ne notò alcune che noi accennere- 
mo , fermandoci un poco più in quella che 
è la sola vera amicizia perfetta , a fronte 
di cui le altre sono da dirsi imperfette , ed 
alcune neppur meritano questo augusto nome. 

Le amicizie altre s’ impongono dalla na- 
tura, altre si contraggono per elezione. Del- 
la prima maniera è 1’ amicizia che pas- 
sa tra il padre ed i figliuoli , e lega in- 
sieme tutti quelli che sono di una stessa 
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famiglia, e questa amicizia è alquanto stret* 
ta. K ha alcune più larghe , come quelle 
che uniscono gl’ individui di una stessa nazio- 
ne, e quelli della stessa città. E v’ ha quel- 
la larghissima ed amplissima che unisce 
e lega tutt’ il genere umano , rendendo gli 
uomini caritatevoli in fra di loro ed ami- 
ci , e la quale ha formato e mantiene la 
società. E che questa universale benevolen- 
za ed amicizia sia dalla natura imposta lo 
manifestano quei subitanei moti ed improv- 
visi che in noi si eccitano alla vista altrui 
o di piacere o di dolore. Chi è, che , er- 
rando per una solitudine ( non si senta di- 
latare il cuore piacevolmente all’ apparire di 
un suo simile ? Qual’ è quel così disumana- 
to , che , alla vista de’ mali altrui e del- 
le altrui sciagure, non senta destarsi nell’ a- 
nimo la compassione e ’l timore ? Ai pian- 
ti , alle lagrime di un infelice a torto mal- 
menato , P onesto spettatore piange e si 
addolora. Chi è che , vedendo un uomo in 
procinto di esser dilaniato dalle fiere o in 
altro grave imminente pericolo, non si senta 
raccapricciare , e non si trovi naturalmente 
disposto ad aiutarlo potendo? Ed è tanta la 
forza di codesta carità ed amicizia universa- 
le , che, anche allo spettacolo di un malfat- 
tore giustamente mai toriato, noi ci sentiamo 
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commossi e scontenti, e non mai siamo di- 
sposti ad amare tutti quelli che si studia- 
no e si affaticano a punire delinquenti an- 
corché ciò sia atto di giustizia , e che noi 
spesso lodiamo ed ammiriamo senza poter 
amare chi il fa. La natura non mai smenti- 
sce se stessa y nè mai la di lei forza si e- 
stingue. Ed essa stessa perciò manifesta e 
promulga quest’ amicizia senza che gli uo- 
mini ne abbiano parte. Sono ancora naturali 
quelle amicizie ordinate dalle leggi , prima 
perchè le giuste leggi che 1’ uom stabili- 
sce non possono essere che emanazioni e 
derivazioni della legge naturale, e poi per- 
chè 1’ amicizia che non viene da natura o 
da elezione non può essere forzata , non 
potendosi forzare la volontà. E tali amicizie 
sono quelle tra il Principe e i Cittadini, tra 
i membri del Senato , tra questi e ’l po- 
polo, tra il comandante ed i soldati, e ge- 
neralmente tra tutti quelli cui è richiesta 
una certa uniformità di voleri per con- 
correre e cospirare ad un medesimo fine , 
sia egli diretto alla salute pubblica o pri- 
vata , o alla retta amministrazione della 
giustizia, ovvero all’ adempimento de’ doveri 
verso T onestà in generale. Perchè la na- 
tura stessa , senza che la legge lo espri- 
ma , ci obbliga e ci dispone a voler bene 
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ed essere amici di tutti quelli che contri- 
buiscono , ciascuno secondo il proprio me- 
stiere, al nostro bene ed alla nostra felici- 
tà , e che sono intenti al convenevole e- 
sercizio della virtù. Nè può uno procura- 
re , non essendo forzato , il bene altrui 
senza volerlo e senz’ amarlo. E questi uf- 
fici manifestano la mutua benevolenza. 

E queste amicizie , che diremo naturali, 
esigono alcuni determinati uffici e non più, 
che sogliono chiamarsi doveri di umanità 
e di beneficenza. I quali da molti vengono 
ristretti a picciol numero ed a cose di 
lieve momento , da alcuni vengono più al- 
largati o di maggior peso , secondo che 
altri ha meno o più disposto l’animo all’a- 
micizia. Io per me vorrei che l’ uomo non 
fosse mai soddisfatto e contento di ciò che 
fa a prò de’ suoi simili : e desidererei 
che il cuore umano fosse un’ ampio mare 
ed inesausto di carità e di beneficenza : 
e vorrei che nel procurare il bene altrui 
gli venissero meno le forze e non la vo- 
lontà. Perchè disponendo così 1’ uomo ad 
una, per così dire, sovraumana ed eroica 
amicizia , meno avran forza di trascinarlo 
nell’ opposta parte la malvagità e la cor- 
ruzione , cioè verso la ingratitudine e l’o- 
dio pel genere umano , vizi di cui non 
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possono esservene peggiori in natura. Ed in- 
tanto T uomo si manterrà in quel giusto 
mezzo eh’ è la sede di ogni virtù. 

Venendo Aristotele alle amicizie , che si 
contraggono per elezione, le divise in tre , 
seguendo la comune distinzione de’beni, che 
T uomo appetisce , cioè de’ beni utili, de’ be- 
ni dilettevoli e de’ beni onesti. Onde distin- 
se 1’ amicizia che nasce dall’ utilità , quella 
che nasce dal piacere , e quella che nasce 
dall’ onestà. 

L’ amicizia, che nasce dall’ utilità, si è sot- 
tilmente distinta in due parti che formano 
due amicizie tra loro diversissime , secondo 
che è P utile o il fine dell’ amicizia , o ne 
è solo il motivo. E nel vero, altro è voler 
bene ad uno unicamente perchè ne venga 
bene a noi, altro è voler bene ad uno per- 
chè facendo egli bene a noi par ragionevole 
e conveniente che noi ne vogliamo a lui. 
La prima benevolenza ha solo Putii proprio 
per fine , e 1’ amicizia che ne nasce è la 
più vile tra tutte , e non merita in conto 
alcuno così bel nome, e chi è amico a que- 
sto modo ama piuttosto se stesso che l’ami- 
co , o lo ama solo come si sogliono amare 
le bestie e le cose inanimate che sono utili. 
E che questa sia vile ed abbietta, come che 
secondo alcuni non si possa dire del tutto 
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disonesta , il manifestano quelli stessi ch’es- 
sa sola abbracciano , che non mai ciò pro- 
testano liberamente , e se ne vergognano e 
cercano in tutt’ i modi di far parere che 
essi amino per fine più nobile e simulino e 
mentiscono e sono disonesti. E tali sono i 
trafficanti ed i corteggiani e tutti quelli che 
in ogni cosa intendono solo all’ accrescimen- 
to della loro fortuna : e gli usurarì , che a 
nuli’ altro pensando che al lóro guadagno , 
par vogliano mentire di favorire altrui , e 
mentre attendono a scroccare i debitori, fin- 
gono di amargli e vogliono essere ringrazia- 
ti. E questa così disonorata amicizia si scio- 
glie subito che manca 1’ utile che n’ era 
il fine. La seconda benevolenza, che ha l’u- 
tile per motivo ma non per fine , rende l’a- 
micizia più onesta, essendo onesto voler be- 
ne a coloro che ci giovano , e suole rima- 
nere, ancorché manchi 1’ utile che ne era 
il motivo perchè è ragionevole che riman- 
ga la memoria, la gratitudine e la benevo- 
lenza verso coloro che ne giovarono. 

Nell’ amicizia che nasce dal piacere si 
vuol fare la stessa distinzione , secondo che 
il diletto è il solo fine della benevolenza 
o ne è solo il motivo, perchè altro è voler 
bene ad uno non perchè egli abbia bene 
per se stesso ma solo per lo piacere che 


Digitized by Google 


— 37 — 

quindi se ne trae , altro è volergli bene 
perchè, ponendo egli studio in piacere a noi, 
par convenevole che noi altresì ponghiamo 
qualche studio al ben di lui. 

La prima è amicizia vile e non merita 
questo nome, perchè chi ama solo per lo 
diletto che ne trae ama piuttosto se stes- 
so che altrui , e 1’ ama solo come sogliamo 
amare le scinde che ballano e che ci sono 
di trastullo. E mancando il piacere , eh’ è 
il fine dell’ amicizia, ella cessa eziandio. 

Ma se il piacere è motivo della benevo- 
lenza e non fine 1* amicizia è onesta se 
viene coonestata dal sacro vincolo del matri- 
monio, essendo ragionevole cosa il voler be- 
ne a coloro che, procurandoci alcun|di!etto, 
ne rendono meno noiosa la vita ; e quest’a- 
micizia suol durare ancorché cessi il godi- 
mento del piacere. La chiara e risplendente 
amicizia non ha altro obbietto che la vir- 
tù e non può essere che tra virtuosi. An- 
zi si trova contratta dalla natura stessa e 
basta solo che insieme si avvengano e si ri- 
conoscano per manifestarsi. Perchè 1’ un vir- 
tuoso scorgendo nell’ altro 1’ immagine di 
se, e che ambidue esprimono 1’ immagine 
dell’ eterna onestà, la sola cosa degna per 
se stessa di essere amata e voluta bene, non 
possono non amarsi scambievolmente e voler 
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V tino all’ altro ogni bene : e volerglielo a 
solo fine eh’ egli abbia bene , e render pa- 
lese questa loro scambievole benevolenza , e 
con ciò stringere e legare con dolce ed in- 
dissolubil nodo quella virtuosa amicizia ch’è 
il più ricco tesoro che aver possa 1’ uomo 
in questa vita. E qual’ è mai altra amicizia 
che paragonar le si possa e con essa con- 
tendere di nobiltà e gentilezza? Essendo po- 
sta in virtù, di cui non è in terra cosa più 
eccelsa e divina , e non avendo altro fine 
che il ben dell’ amico , purissima e chiaris- 
sima, disgiunta dall’ interesse e dal piacere, 
è però perfettissima benevolenza. E sebbene 
non miri essa all’ utile , nè al diletto è pe- 
rò utilissima e piacevolissima , non potendo 
P amico virtuoso non esser piacevole e libe- 
rale , e cortese , e magnanimo ; non poten- 
dosi dare altra cosa più gioconda e più uti- 
le della virtù; ed oltre a ciò, per quel na- 
turai diletto che ogni uomo sente delle pro- 
prie azioni, gli saranno anche piacevoli e 
gioconde le azioni dell’ amico che sono o si- 
mili alle sue o le medesime, essendo P uno 
1’ immagine dell’ altro. E perciò tale amici- 
zia abbraccia e comprende in se tutte le al- 
tre , racchiudendo ogni sorta di bene, ed è 
utile , gioconda ed onesta , perfettissima e 
somma. Ed essendo fondata sopra la virtù 
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stabile , incommutabile, eterna, sarà costan- 
te, durevolissima, immutabile, 

E questa è quella maravigliosa amicizia 
tanto nelle antiche favole celebrata , e che 
fu rara ancor tra gli eroi , perchè e rari 
sono gli eroi , e di rado si avvéngono e 
possono subito riconoscersi, e conosciuti usa- 
re e vivere insieme come 1’ amicizia richie- 
derebbe. Perciò di essa pochissimi esempi 
abbiamo ed in poche coppie di amici , se 
pur questi non fossero in parte finti e favo- 
leggiati dai Poeti più per dare al mondo 
1’ idea , la forma di una perfettissima e di- 
vina amicizia , cui gli uomini mirassero ed 
imitassero , che per descriverne una vera. 
Che che ne sia egli è certo che tra i Gre- 
ci non furono celebrate che quelle de’ tem- 
pi eroici tra Teseo e Piritoo , tra Achille 
e Patroclo, tra Damone e Pizia, e la più 
eroica e, risplendente di tutte tra Pilade ed 
Oreste e tra Pelopide ed Epaminonda. E 
tra i Latini si nomina l’ amicizia tra Lelio 
e Scipione , che però non giunse a quella 
perfezione e splendore. Ed oggi qualche per- 
fetta e virtuosa amicizia si trova, che ella 
si giace oscura e nascosa tra i boschi e 
nei piccioli e poveri abituri, tra poche a- 
nime semplici, scevre d’ambizione ed orgo- 
glio e trascurate dal comune degli uomini. 
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E nelle grandi città e tra la gente fastosa 
e superba e ricca di onori regnan forse so- 
lamente le utili e dilettose e disoneste co- 
noscenze, che, a disonore ed onta della vir- 
tù, vengono decorate coll’ augusto nome di 
amicizia. 

Or tornando al proposito spieghiamo al- 
cune sentenze ricavate dall’ intima essenza 
dell’ amicizia, e, che passate dalla Filosofia 
al popolo, passano in proverbi. É stato det- 
to. 1. Che F amicizia consiste in somiglian- 
za. 2. Che le cose degli amici sono comu- 
ni, essendo passato in proverbio tra Greci. 
3. Che 1’ amicizia consiste in una certa e- 
gualità , laonde disse Aristotele 1’ amicizia 
è eguaglianza e similitudine. 4. É anche pas- 
sato in proverbio che 1’ amico è un altro 
se stesso , siccome disse Cicerone : amicus 
al ter idem. 

Non potendo esser vera amicizia se non 
se tra virtuosi in quanto sono virtuosi è 
chiaro che dee consistere in somiglianza, per- 
chè i virtuosi sono lutti simili a quella e- 
terna éd immutabile onestà di cui sono l’im- 
magine e però sono anche simili tra loro. 
In secondo luogo essendo virtuosi debbono 
essere similissimi nel volere ; ed in questa 
simiglianza si vuol intendere che in quanto 
sono amici vogliono la medesima cosa per 
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lo medesimo fine, che altrimenti non sareb- 
bono perfettamente simili di volontà. Quindi 
se un’ amico vorrà una cosa per se dee l'altro 
amico volere eh’ egli 1’ abbia similmente, che 
così vorranno precisamente lo stesso. Che se 
mentre l’uno amico vuole una cosa per se, 
1’ altro la volesse pure per se , essendo dis- 
simili e discordi nel fine di volere la cosa 
medesima, non verranno a volere lo stesso; 
e, non che atto di amicizia , farebbono allo 
di nimistà. Or volendo uno degli amici quel- 
lo stesso che vuole l’allro, e volendo ognu- 
no il proprio bene ne segue che 1’ uno vo- 
glia il bene dell’ altro. E 1’ amicizia è po- 
sta in questa mutua benevolenza; ed in que- 
sta volontà generale di voler 1’ uno il bene 
dell’ altro consiste propriamente la somi- 
glianza. Or questa uniformità di volontà , 
trattandosi di virtuosi, suppone già uniformi- 
tà d’ intelletto , cioè che avendo consultata 
la ragione e deliberato trovansi 1’ un 1’ altro 
degni di questa mutua perfettissima benevo- 
lenza. Dunque gli amici sono simili e con- 
formi così nel giudizio generale come nel- 
la generale volontà di voler 1’ uno il bene 
dell’ altro. 

Non è però che nei giudizi particolari e 
nell’ estimazione de’ beni non possano due 
amici dissentire alle volte , che anzi dissen- 
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zione nasce tra loro necessariamente. Perchè 
se gli amici fossero esseri perfettissimi e ret- 
tissimi, e non uomini soggetti alla passione 
ed all’ errore , come convengono e sono u- 
niformi nel giudizio generale di voler uno il 
bene dell’ altro, così converrebbono ne’ giu- 
dici particolari , e sempre ciò che 1’ uno a- 
mico giudicherà conveniente a se o all’ ami- 
co il reputerà similmente 1’ altro. Ed il lo- 
ro giudizio sarebbe retto e giusto ; ma le 
passioni, che non lascian queti nè pur gli 
eroi, posson turbare l’uno o 1’ altro amico, 
cosicché quel che uno giudica conveniente e 
giusto , all’ altro non paia tale almen per 
lo fine percui si vuole, e discorderanno nei 
giudizio e saranno dissimili d’ intelletto e 
non di volontà. Così un’ amico preso d’ a- 
more crederà a se conveniente di legarsi con 
una giovine che a lui parrà e bella e gra- 
ziosa e gentile e costumata, ma che 1’ altro 
amico, guardandola senza velo di passione , 
la troverà sfornita di quei pregi, e crederà 
non convenire all’ amico , e cercherà disto- 
glierlo dal folle amore. E cosi fu quella glo- 
riosa e magnanima contesa , che nacque tra 
i due più grandi amici, che sieno stati mai 
al mondo, Pilade ed Oreste, de’ quali poi- 
ché per fatai legge dovea o l’ uno o 1’ altro 
morire , ciascuno giudicava la morte piutto- 
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sto a se convenire che all’ amico, e perciò 
offerendosi e volendo ostinatamente l’un mo- 
rire per P altro , lasciarono agli uomini un 
chiarissimo esempio e di sopra umana ami- 
cizia e di eroica dissenzione. 

Questa discordanza di giudizi particolari 
non vuol essere tra gli amici troppo fre- 
quente , così che, convenendo nel volere in 
generale P uno il bene dell’ altro, non fos- 
ser poi quasi mai di accordo nel giudicare 
quai beni veramente convengano , che ciò 
farebbe nascere delle continue contese, nelle 
quali non suol mantenersi l’amicizia. É dun- 
que necessaria all’ amicizia la somiglianza 
delle volontà , ma è molto anche giovevole 
la somiglianza de’ giudizi che potressimo an- 
che dire della prudenza. Alla quale somi- 
glianza molto giova la conformità de’ tempe- 
ramenti e dell’ educazione e degli studi e 
dell’ età e del clima e dello stato. E si ve- 
de tutto il dì che quei che convengono in 
queste cose e singolarmente nei temperamen- 
ti sono naturalmente simpatici P un P altro 
e più prontamente si legano in amicizia. É ' 
bello il vedere a chi è avvezzo a riflettere 
che nelle brigate e nelle più grandi compa- 
gnie , quantunque da principio la gente si 
collochi e si segga alla rinfusa , a poco a 
poco si vede cambiar luogo e non fermarsi 
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finché non si scontrino insieme quelli che so- 
no di temperamento uniforme 5 cosicché ei 
pare che una forza magnetica ve li attrag- 
ga scambievolmente e gli unisca. 

La seconda sentenza è molto manifesta , 
perchè volendo l’ uno amico il ben dell’ al- 
tro e facendo 1 ’ uno il voler dell’ altro vie- 
ne a disporre e far uso de’ beni propri e 
dei beni dell’ altro appunto come vuol 1 ’ al- 
tro, e perciò ognun di loro dispone de’pro- 
pri beni e di quelli dell’ amico come se 
fossero tutti beni propri. Sono dunque le 
cose degli amici comuni. Perciò dicea leg- 
giadramente Socrate che 1’ uom da bene , 
debba esser padrone di tutte le cose, essen- 
done padroni gli Dii, de’ quali è amico. 

La terza sentenza si può intendere a que- 
sto modo. Ch’ essendo gli amici tra loro si- 
mili di volontà e di pareri sono in certo 
modo anche eguali, essendo tutte le cose si- 
mili eguali in quello che sono simili. Può 
dirsi che sono eguali anche per questo 
che hanno i loro beni di comune. Ma so- 
pratutto debbon dirsi eguali i veri amici 
perchè sono virtuosi. La virtù , siccome il 
Sole all’ apparire dilegua alla vista le altre 
stelle, così ella fa svanire lutti quei lumi e 
quelle prerogative per cui gli uomini nella 
società si distinguono e si rendono ineguali, 
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ed essa sola rimanendo e splendendo nei 
virtuosi gli rende perfettamente eguali. 

Per ultimo si dice che 1’ amico è un al- 
tro se stesso per esprimere che hanno gli 
stessi delineamenti dell’ animo cioè lo stes- 
so volere e lo stesso giudizio ^ cosicché ei 
pare che una sola anima informi ejregga 
due corpi. E di più essendo, com’ è detto, 
gli amici similissimi di volontà e tendendo 
la similitudine all’ unità può dirsi anche per 
questo che sieno amendue una cosa sola e 
che 1’ uno sia 1’ altro. Suole prendersi la 
sentenza anche in quest’ altro senso che 
1’ amico sia un’ altro se stesso, perciò che 
gli vuol bene come a se stesso. Il che è 
manifesto perchè 1’ uomo vuol bene a se 
stesso non ad altro fine se non perchè ab- 
bia bene. Or 1’ amico vuol bene all’ altro a- 
mico allo stesso modo, dunque gliene vuole 
come a se stesso. Alcuni qui soggiungono e 
dicono : non perchè si voglia bene all’ ami- 
co non altrimenti che a se stesso , e che con 
ciò 1’ una come 1’ altra benevolenza sia del- 
lo stesso genere ne segue che debba esse- 
re dello stesso grado e che l’uno amico vo- 
glia bene all’ altro quanto a se stesso ; e 
ripetono ciò e gridano e si affannano ad in- 
culcare all’ uomo che 1’ amor di se sia su- 
periore ad ogni altro. Io vorrei che in que- 
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sto si lasciasse parlare la natura e che in- 
tanto 1’ uomo si lasci poter aspirare alla 
perfezione di voler bene altrui quanto a se 
stesso, il che non pare anche impossibile. 

Spiegata così P amicizia varie quistioni 
soglionsi muovere intorno ad essa ; e prima 
si è dimandato se è virtù. Aristotele- la 
chiama ora virtù , ora congiunta a virtù e 
lascia in dubbio se sia veramente o no vir- 
tù ; specialmente là ove dice che P amici- 
zia è virtù , o con virtù. A sciogliere la 
quistione noi diremo che , volendosi stare 
precisamente alla definizione della virtù di 
esser abito di far P azione virtuosa acqui- 
stato per esercizio e coll’ uso, ed in tal ca- 
so la virtù essendo tutta in colui che P ha 
cioè nel virtuoso, P amicizia non sarebbe al 
certo virtù ; perchè la benevolenza e P ami- 
cizia non si fanno per abito , nè uno vuol 
bene all’ amico perchè vi si è esercitato , 
ma nasce da altro come da quella sim- 
patia ed uniformità o medesimezza che ab- 
biamo spiegato e che trovasi tra due per- 
sone e che si scorge al primo incontro , 
e poi colla familiarità si conferma. Ed inoltre 
essendo P amicizia , come pure le relazio- 
ni e scambievolezze, non tutta in colui che 
P ha ma in parte fuor di lui , non è vir- 
tù anche per questo. Sia però ella o no, 
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virtù è certamente laudevolissima , e gli uf- 
fici suoi sono tutti virtuosi, e si esercita in 
ogni sorta di virtù , e può dirsi la scuola 
delle virtù. E però dicesi che la vera e 
perfetta amicizia non può essere che tra 
magnanimi e veri sapienti, i quali posseggo- 
no tutte le virtù. 

Si domanda in secondo luogo: non essen- 
do 1’ amicizia virtù in qual senso si suol 
quistionare se ella è atto o abito? A to- 
gliere ogni equivoco è da sapere che nelle 
scuole si suol fare distinzione tra atto ed a- 
bito. 

E chiamasi atto una certa forma eh’ è 
nel soggetto fintantoché dura l’operazione, e 
cessando 1’ operazione cessa ella pure. Cosi 
F esser scrivente, passeggiarne ed altri sono 
alti i quali cessano cessando 1’ operazione 
dello scrivere e del passeggiare , finita la 
quale non è più 1’ uomo nè scrivente , nè 
passeggiatore. 

Per abito vuoisi intendere una forma che 
rimane nel soggetto , nè cessa perchè cessi 
1’ operazione come la dignità , la magistra- 
tura, il principato ed altre : perchè il ma- 
gistrato per tutto il tempo del suo impiego 
non lascia di esser magistrato ancorché si 
rimanga dall’ operare, e ’l Principe è Prin- 
cipe eziandio dormendo. 
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Ora potrà facilmente vedersi che 1’ ami- 
cizia è piuttosto un’ abito che un’ atto ; 
perciocché 1’ amicizia non cessa benché ces- 
si di tanto in tanto l’operazione; e se Lelio 
vedrà dormire Scipione non dirà già che 
Scipione non sia suo amico, ma dirà piutto- 
sto che Scipione suo amico dorme. 

Dimandasi ancora se possono aversi molti 
amici , la qual dimanda non differisce dal 
chiedersi se possono essere più virtuosi che 
si avvengano insieme e possano spesso usare 
insieme e convivere. E certo che non è im- 
possibile , ma è cosa molto difficile. I vir- 
tuosi son rari e di rado si avvengono e pos- 
sono stare uniti. E poi richiedendosi all’ a- 
micizia 1’ uso frequente di molti uffici non 
così di leggieri si potrebbono adempire con 
molti. Nè sempre gli amici si trovano nelle 
medesime circostanze da esigere gli stessi 
uffici e che questi si possano allo stesso tem- 
po adempire, ed avverrà anzi spesso che si 
convenga allo stesso tempo e con dolersi 
con uno e rallegrarsi coll’ altro o prestare 
lo stesso ufficio ad ambidue , lo che riesce 
alle volte impossibile. Come soccorrere a 
due amici egualmente cari che fossero in pa- 
ri pericolo di precipitare da una rupe o 
di naufragarsi o di rimanere sotto le ruine 
di un terremoto ? Perciò le amicizie famose 
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che si leggono nelle storie non furono che 
tra due. , 

Chiedesi come sciolgansi le amicizie : e 
già trattandosi delle perfette e virtuose non 
posson mai sciogliersi finché non manca in 
niun degli amici la virtù. Quelle imperfette 
amicizie vengono a sciogliersi da se subito 
che manca 1’ utile o il diletto che le avea 
contratte. E quantunque in un degli amici 
possa rimanere la benevolenza verso dell’ al- 
tro o anche in amendue 1’ amicizia tuttavia 
si dice sciolta , perchè se non manca la 
scambievolezza manca però la manifestazione. 

Può bensì avvenire che 1’ uno amico o 
con verità o per errore o per inganno tra- 
matogli da qualche maligno creda che Y al- 
tro sia divenuto malvagio e perciò non più 
degno dell’ amor suo , non essendo amabi- 
le se non il buono. In tal caso prima di 
deporre dei lutto 1’ amore e di sciogliere 
1’ amicizia dee porre ogni studio e diligen- 
za di rimenare l’ amico traviato nel diritto 
cammino della virtù. Così o sentirà l’ erro- 
re in cui era e diverrà più prudente nei 
suoi giudici e più cauto sul prestar cre- 
denza altrui, e sentirà il dolce piacere di 
aver salvato il caro amico e salvato dal 
naufragio il ricco tesoro dell’ amicizia ; o , 
trovando il caso del tutto disperato abbau- 
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donerà 1’ amico perduto senza rammarico e 
senza rimorso. Così il medico non abban- 
dona T infermo se non quando adoperati 
tutt’ i mezzi ha conosciuto del tutto impos- 
sibile il risanarlo. 

Fassi un’ altra quistione se 1’ uom felice 
abbia bisogno di amici. Al che rispondo : 
se yoì supponete che 1’ uomo possa divenir 
felice senza 1’ aiuto dell’ amicizia , io vi 
dico che a compor la felicità è necessaria o 
almeno molto giovevole 1’ amicizia : anche 
il felice ha bisogno di amici perche la feli- 
cità si conserva e mantiene cogl’istessi mez- 
zi coi quali si è acquistata. Ed a questo 
modo si potrà domandare se all’ uom feli- 
ce è necessaria la virtù , che certamente è 
necessaria, non potendosi acquistare nè con- 
servare felicità senza virtù, che la compone 
principalmente e la forma. Onde sarebbe lo 
stesso che dire che 1’ uomo possa essere 
felice senza essere felice , il che è assurdo. 

Altre quislioni soglion farsi , e tra gli 
altri Aristotele ne agitò alcune come se 
1’ amicizia consista più nell’ amare o nel- 
1’ essere amato : e quali sone le cose 
che conservano 1’ amicizia : e se 1’ amicizia 
è più necessaria nell’ avversa o nella pro- 
spera fortuna ; e più altre le quali per le 
cose dette facilmente possono sciogliersi. E 
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sopralutto a discifrare ogni dubbio più che 
i Filosofi sono acconci coloro che della per- 
fetta amicizia ne han provato le dolcezze e 
ne han conosciuto i beni ed i vantaggi ; e 
per quei cuori duri e scabri alle attrattive 
dell’ amicizia tutte le ragioni de’ Filosofi 
sono opera perduta. Senza dunque fermarci 
più in- questo passiamo a dire di alcune 
qualità, che veramente non sono amicizia , 
ma però all’amicizia si accostano e l’appar- 
tengono. £ non già di tutte , ma di quelle 
che annoverò Aristotele e sono la benevo- 
lenza, l’amor®, la concordia, la beneficenza, 
la gratitudine, 1’ amor di se stesso. 

La benevolenza per le cose fin qui dette 
è desiderio del bene altrui. Laonde non è 
amicizia ma solo principio di amicizia, e di- 
verrà perfetta amicizia se sarà scambievole 
e non nascosa, e, non essendo tale, sarà so- 
lo benevolenza. 

L’ amore altro non è che un desiderio 
di possedere ciò che ne piace, e possederlo 
vuole dire averlo pronto e disposto a qual- 
che piacer suo. E in quest’ ampio concet- 
to 1’ amore si estende anche alle cose ina- 
nimate e prive di senso. Epperò sentesi co- 
munemente dire dal volgo che si ama il vi- 
no , le frutta e tutto ciò che in qualunque 
modo soddisfa a qualche nostro senso e ci 
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procura un qualche piacere. Ma rispetto al- 
le cose che hanno anima e senso e son na- 
te alla felicità, amore suolesi definire, de- 
siderio di possedere la bellezza , essendo di 
per se la bellezza amabile. Onde si vede 
che comunque si prenda 1’ amore non è be- 
nevolenza, altro essendo volere il bene d'u- 
no, in che consiste la benevolenza , altro il 
desiderare .di possederlo. E quantunque il 
volgo e col volgo i Poeti e talvolta anche 
gli Oratori confondano 1’ amore e la bene- 
volenza , chiamando amore la benevolenza e 
benevolenza 1’ amore, dee il Filosofo distin- 

Ben è vero che le cose animate e nate 
alla felicità difficilmente si amano senza vo- 
ler loro bene, onde 1’ amore va quasi sem- 
pre congiunto colla benevolenza , ma non 
sempre la benevolenza coll’ amore, potendo- 
si volere il bene di uno senza desiderare di 
possederlo. 

Or vedendo i Filosofi che 1’ errore di 
confondere insieme due qualità differenti si 
era così radicato nel popolo, eh’ era passato 
ai Poeti ed agli Oratori, e che malvolentieri 
potea estirparsi del tutto, lasciarono che a- 
more significasse e benevolenza ed amore ; 
ma per non confondere le cose insieme coi 
nomi han distinto 1’ amore in amor di ami- 
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in amor di concupiscenza eh’ è propriamen- 
te amore. Ma quanto rettamente, essi sei 
veggano : che se 1’ amore si vuol distingue- 
re dalla benevolenza , dovrà similmente di- 
stinguersi dall’ amicizia , sì perchè 1’ amici- 
zia è sempre scambievole e 1’ amore non 
sempre. 

La concordia è un consentimento di vole- 
ri ed un consentimento di opinioni, dicendo- 
si concordi tanto quelli che convengono a 
volere le stesse cose , quanto quelli che so- 
no uniformi nelle sentenze. La concordia, 
che considera la morale , non è quella che 
riguarda le opinioni, nè essa appartiene ve- 
ramente all’ amicizia; e possono due amici 
benissimo aver diverse opinioni intorno al 
corso de’ Pianeti, ed esser per esempio uno 
Cartesiano e 1’ altro seguace di Newton, sen- 
za veruno sconcio dell’ amicizia. La concor- 
dia, che intende la morale, è il comune con- 
sentimento a voler le stesse cose, e di que- 
sto tenore è quella propria dell’ amicizia la 
quale consiste a volere l’uno il bene dell’al- 
tro, e che può dirsi concordia di mutua be- 
nevolenza. 

Ond’ è chiaro 1’ amicizia non esser lo 
stesso che la concordia. Prima perchè a for- 
mar 1’ amicizia non basta solo la uniformità 
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de’ voleri, e poi perchè per esser concoidi 
basta volere le stesse cose ? ma per esser 
amici bisogna che uno le voglia per bene 
dell’ altro. Quindi è che due i quali con- 
vengono di lare la stessa cosa per bene di 
un terzo si diranno concordi , ma non per 
questo si diranno amici: anzi potrebbono es- 
sere anche nemici, polendo due nemici con- 
cordarsi insieme a volere il bene di un ter- 
zo. Gli amici dunque sono sempre concordi 
almeno in ciò che appartiene alla felicità 
loro. 

La beneficenza, come altrove spiegammo, è 
una consuetudine di far bene ad altri, come 
il nome stesso 1’ esprime. E perchè la be- 
neficenza non è sempre vicendevole , e che 
anzi allora è più beneficenza quando meno 
è corrisposta, e si può esser benefico anche 
coi nemici , nel qual caso la beneficenza è 
più generosa e massimamente risplende; per- 
ciò la beneficenza non è amicizia , anzi il 
men che riluce è nell’ amicizia, giacché tut- 
to il bene che si fa all’ amico, comecché si 
chiami ancora beneficenza, è piuttosto ufficio 
dovuto all’ amicizia che spontanea e grazio- 
sa beneficenza. 

La gratitudine è una disposizione d’animo 
di far bene a coloro che han fatto bene a 
noi, ed è diversa dall’amicizia; perchè quel- 
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lo che è grato fa bene solo perchè ha ri- 
cevuto bene , ma quello eh’ è amico lo fa 
anche senza questa ragione. Il grato è tut- 
to inteso a restituire il beneficio , 1’ amico 
non intende a restituirlo, anzi intendendo di 
restituirlo mostrerebbe di essere poco ami- 
co. E perchè si può esser grato anche ver- 
so un nemico, potendo un nemico mosso da 
grandezza d’ animo averci fatto alcun bene- 
ficio, di cui noi gli siamo grati , anche per 
questa ragione la gratitudine non è amicizia. 
Ed è meno pura e risplendente dell’amicizia 
perchè 1’ amicizia può esser elezione e la 
gratitudine è un dovere tanto e tale eh’ è 
passato in proverbio : non essere cosa peg- 
giore di un ’ ingrato. Quantunque però sia pes- 
sima cosa 1’ ingratitudine e vizio enorme , 
non è dall’ altro canto cosa lodevole l’ esige- 
re il contracambio della beneficenza. E quel- 
li che non fanno mai beneficio senza aspet- 
tarne un’ altro , e d’ ogni indugio fanno le 
querele grandissime e prorompono in vili ed 
aspre rampogne, sono disonesti mercatanti e 
prestatori di beneficenze e villani. 

Amor della perfezione , amor della felici- 
tà , amor regolato di se stesso sono il me- 
desimo. L’ uomo è per naturale istinto por- 
tato a volere quel che a lui è buono '; e 
perciò è portato a voler essere perfetto e 
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felice. L’ uomo non agisce che in vista di 
un qualche bene o vero o apparente che 
gli apporti un piacere o lo tolga da un do- 
lore. Or chi ama la propria perfezione , la 
felicità si dice che ama regolatamente se 
stesso. E non movendosi mai 1’ uomo se 
non se per accostarsi alla vera od apparen- 
te perfezione e felicità, così che il desiderio 
della felicità sia il fine di tutte le azioni , 
perciò si dice ed è 1* amor di se il fine 
universale di tutte le umane azioni. 

Or essendo la perfezione , a cui l’ uomo 
possa aspirare, quella di amare ed osservare 
la legge dell’ onestà sopra tutte le cose e di 
onorarla e di obbedirla in tutto, non ad al- 
tro fine se non che per rispettare con ciò 
il divino Legislatore eh’ è 1’ unico sovrano e 
signore assoluto dell’ universo ; perciò chi ama 
veramente e rettamente se stesso, cioè la pro- 
pria perfezione, dee amare ancora il suo Dio 
ed onorarlo ed essergli obbediente in tutt’ i 
suoi divini ed immutabili decreti , solo per 
amor di lui e per atto di giustizia a lui so- 
vranamente dovuto. E sarà prudente e giu- 
sto e forte e temperante e liberale e corte-' 
se e magnanimo ed amico costante e fedele 
solo perchè così vuole e comanda 1’ eterno 
Signore. E così amerà perfettissimamente se 
stesso , ed amando sommamente se stesso 
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vorrà morire per i genitori, per la patria pel 
auo Principe per l’amico, e tanto maggiormente 
amerà se stesso quanto maggiori e più diffici- 
li saranno i sacrifici eh’ egli farà , richiesti 
dalla legge dell’ onesto e del giusto 

Non ama dunque perfettamente se stesso 
chi corre dietro -all’ utile ed al diletto ed 
altro non cura ; e se fa azione onesta non 
la fa a fine di onestà e per amore del suo 
Dio , ma tratto dal vantaggio che ne spera. 
Cosi che, se maggior vantaggio e diletto gli 
promettesse il vizio, egli saria disposto di se- 
guir forse questo e postergar la virtù. Cbè 
amando in questo modo non ama la sua 
perfezione, e con ciò non ama se stesso. 

Quelli dunque che gridano contro 1’ amor 
di se stesso e 1’ hanno per officina di lutt' i 
vizi , di tutt’ i mali che all’ uomo avven- 
gano , debbono intendere l’ amor disonesto e 
sregolato e falso e non già quell' amore sin- 
cero e diritto, il quale, sottoposto e subor- 
dinato all’ amore di Dio, è la sorgente d’ o- 
gni bene e di tutte le virtù : e che seguito 
reltissimamente e con costanza porta l’uomo 
alla compiuta felicità dell’ altra vita. 

Intorno all’ amor di se stesso soglion far- 
si alcune quislioni. E prima se l’ uomo pos- 
sa amare un altr’uomo tanto quanto se stes- 
so : c molti rispondon di no , dicendo che 
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1’ amor di noi medesimi è istinto naturale , 
e 1’ amar gli altri è elezione, e che ha più 
forza 1’ impulso dell’ istinto che quello del- 
1’ elezione. 

Io per me non veggo questa maggior for- 
za , nè trovo impossibile che 1’ elezione e 
1’ istinto possano avere forz’ eguali. Inoltre, 
nell’ elezione che noi facciamo degli amici 
( parlo delle amicizie oneste ) ha parte an- 
che la natura, come di sopra abbiam dichia- 
rato ; essendo i virtuosi naturalmente simpa- 
tici ed inclinati alla mutua benevolenza. On- 
de può dirsi che ad amar 1’ amico ci so- 
spinge anche la natura; e che alle volte ha 
più forza 1’ elezione che l’ istinto ce lo dimo- 
strano i fatti. Pilade ed Oreste volendo osti- 
natamente morire 1’ uno per 1’ altro ; Cato- 
ne che sì uccise per deliberazione e consi- 
glio ; Socrate che volle bere la cicuta piut- 
tosto che difendersi ; e tanti altri che dopo 
lunga riflessione elessero di morire per non 
soggiacere all’ infamia o per serbare la fede 
data o per li genitori , la patria , il Principe e 
l’amico mostrarono tutti aver avuto più forza 
in loro la elezione che lo istinto , essendo 
naturale 1’ istinto di conservare la vita. Di- 
cono di più : ha dei beni prestantissimi e 
sommi che 1’ uomo non vorrebbe perdere , 
perchè gli avesse l’ amico , e tal’ è la virtù. 
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Si vede dunque che l’uomo più ama se stes- 
so che 1’ amico. A me pare che dell’ addot- 
ta proposizione altro non si deduca se non 
che 1’ uomo amar dee più la virtù che 1’ a- 
mico; siccome dee amare più la virtù e l’o- 
nestà che se stesso. Essendo 1’ onestà l'uni- 
ca cosa degna per se di amore e di omag- 
gio dee amarsi ed onorarsi sopra tutte le 
cose, le quali solo posson divenire degne di 
stima e di rispetto per qualche raggio di o- 
nestà che in esse si manifesta e risplenda. 
E perciò dee preferirsi anche a se stesso , 
cosicché non sia permesso commettere diso- 
nestà nè pure per salvare se stesso, e dee 
V uomo voler morire mille volte più tosto 
che recare il menomo oltraggio all’ onestà. 
Se dunque si posterga 1’ amico alla virtù 
niuno argomento se ne può trarre che I’ uo- 
mo ami più se stesso che 1’ amico, ma so- 
lo eh’ egli sia giusto ed officioso verso 1’ e- 
terna immutabile sovranità e dignità dell’ o- 
nesto , preferendola ed all’ amico ed a se 
stesso. Ma di più io dimanderei che impor- 
ta perdere la virtù chè abbia 1’ amico ? É 
forse la virtù di quelle cose che si possono 
vendere, cambiare o mettere in commercio , 
come le vesti , la roba , il denaro ed altre 
simili , per cui si possa anche perdere? No 
certamente. Si perde solo la virtù col dive- 
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nir malvagio o almen non virtuoso: e man- 
cando in me a questo modo la virtù, come 
può averla 1’ amico ? Ed oltre a ciò, essen- 
do la vera amicizia fondata in virtù, subito 
che venisse questa a mancare in uno degli 
amici crollerebbe ancora 1’ amicizia ; perciò 
se F uno amico venisse a mancare alla vir- 
tù, credendo di far bene all’amico, non fareb- 
be per certo bene all’ amico e distruggerebbe 
la cara amicizia nell’ atto stesso che vorrebbe 
conservarla. Chi commettesse un’ assassinio 
per salvare la vita dell’ amico non vorrà 
certamente il vero bene dell’ amico, e man- 
cherebbe alle leggi eterne e sacrosante sopra 
cui è fondata F amicizia. 

L’ amicizia suppone gli amici ambidue vir- 
tuosi, e, quando F uno non fosse egualmente 
virtuoso che 1’ altro, F unico mezzo di ren- 
derlo eguale a se in virtù non è già di 
spogliarsi di una parte delle proprie virtù e 
fornirne F amico, che ciò è assurdo ; ma è 
di ammaestrarlo od incitarlo e scorgerlo a 
maggior virtù con continui atti ed esempi 
virtuosi ; che vale a dire si renda perfet- 
to F amico , perfezionando se stesso. 

Si dimanda in secondo luogo se F amor 
di se stesso si opponga all’amicizia. Al che, 
per le cose dimostrale , si può rispondere 
francamente che F amor di se stesso tanto 
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non si oppone all’ amicizia t che anzi la ri- 
cerca e la vuole, e la ragione n’è chiaris- 
sima. L’ uomo amando se stesso ama la 
propria perfezione e felicità • ora l’amicizia, 
che veramente giova alla felicità , contribui- 
sce alla perfezione dell’ uomo, e 1’ amicizia 
onesta e virtuosa in quanto è onesta e vir- 
tuosa giova alla felicità. Dunque 1’ amor 
retto è prudente di se stesso , non essendo 
diverso dall’ amore della felicità e della per- 
fezione , dee volere 1’ amicizia solo perchè 
dee volere ed amare le cose oneste per l’o- 
nestà che in esse riluce', non per bene che 
ne torni a lui e per utile e proprio vantag- 
gio. 

Si chiede in terzo luogo, se, amando l'uo- 
mo se stesso, possa perciò dirsi amico di se 
stesso. Aristotele volle che sì , e le ragioni 
sue sono : se 1’ amicizia consiste in similitu- 
dine, in eguaglianza e tende all’ unità o me- 
desimezza , così che un’ amico possa dirsi 
un’ altro se stesso, può dirsi benissimo l’uo- 
mo amico di se stesso , non essendovi cosa 
più simile ed eguale e che tenda più all’ u- 
nilà quanto uno con se stesso. E consi- 
stendo 1’ amicizia a voler il bene dell’amico 
pel bene dell’ amico, perciò ogni uomo può 
essere amico di se stesso, perchè vuol bene 
a se solo per aver bene e non per altro fi- 


Digitized by Google 



— 62 — 

ne : e così può dirsi amico di se stesso , 
perchè con continui atti ed uffici mostra a 
se stesso la benevolenza; e come mira nell’a- 
mico T immagine dell’ onestà così la trova 
in se stesso ; ed insomma tutte le qualità , 
per cui uno può dirsi amico di un’ altro , 
egli le può e con maggior ragione riferire 
a se stesso e dirsi amico di se stesso. Mol- 
ti han negato potersi 1’ uomo dire propria- 
mente amico di se stesso, perciò che T ami- 
cizia vuole necessariamente scambievolezza , 
la quale non può trovarsi in un soggetto so- 
lo. Al che io dico che la scambievolezza 
in tanto è necessaria tra due soggetti per- 
chè. altrimenti 1’ amicizia si confonderebbe 
coli’ amore e benevolenza ; ma in un sog- 
getto solo non è necessaria non potendo u- 
no non amar se stesso. Ed alcuni hanno ar- 
gomentato contro Aristotele, dicendo : se A- 
ristotele argomentava non poter 1’ uomo dir- 
si giusto verso se stesso, non potendo esse- 
re verso se stesso, ingiusto , perchè non do- 
veva egli similmente argomentare non poter 
1’ uomo dirsi amico di se stesso, non poten- 
do essere di se stesso nemico ? Che che al- 
tri ne senta io direi piuttosto così : siccome 
V uomo può essere giusto verso se stesso , 
polendo essere verso di se ingiusto, così po- 
trà dirsi amico di se stesso , potendo dive- 
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qirae nemico. Anzi subito che uno è ingiu- 
sto verso se stesso divien di se stesso ne- 
mico. ' E già la ragione, per cui Aristotele 
sostiene che 1’ uomo non può essere ingiu- 
sto verso se stesso , fu da noi nel ragiona- 
re della giustizia confutata. Or sempre che 
1’ uomo fa ingiuria a se stesso, e la fa per 
deliberazione , fa un male a se stesso e lo 
vuole, che altrimenti noi farebbe : e volendo 
il male di se stesso è di se nemico; non es- 
sendo la nimistà che un volere il male del 
nemico perchè egli abbia male. Se dunque 
I’ uomo può dirsi nemico di se stesso , vo- 
lendo a se stesso, il male, può dirsi di se 
stesso similmente amico volendosi il bene. 

Fin qui dell’ amicizia, della quale se non 
ho parlato con quella dignità che conveniva 
alla eccellenza del soggetto non è che il 
volere e ’1 desiderio non fosse pronto e fer- 
vente , ma perchè a tanto non son le forze 
del mio ingegno sufficienti. Ho conosciute e 
gustate le dolcezze dell’ amicizia, e, quanto 
più ho studiato di divenir degno amico tanto 
più ho conosciuto lontano il termine della 
perfezione. Mi sono avventurosamente avve- 
nuto in virtuosi e magnanimi Scipioni, ed a- 
vrei sommamente desiderato di divenire io 
un Lelio per esser degno della loro amicizia 
e parlarne con decoro. Non voglio però di- 
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sperarne. 1 chiari esempi e continui dell» 
loro rare virtù saranno la mia scuola diletta, 
dalla quale potrò un giorno uscirne virtuoso 
ed eguagliarmi con loro in merito e perfezione. 

LETTERA 21. 


» I.' amicizia « mia pianta straniera ne'cuori 
u viziosi... 

Dzhostehi... 


Ma eccoci al punto di tornare col discor- 
so a quella felicità la cui immagine ovve- 
ro forma adombrammo sul principio e pro- 
mettemmo di ritoccare e compire alla fine. 

E già spiegammo che , se i Filosofi so- 
no stati tutti concordi essere la felicità il 
fine ultimo delle umane azioni , hanno poi 
dissentito in che essa veramente consista : 
avendola altri posta nel solo piacere e nel- 
la virtù insieme : altri nel cumulo di tut- 
t* « i beni così di animo che di corpo e 
de’ doni della fortuna : ed altri ha riposto 
la felicità in una vita futura consistente in 
una purissima e soavissima contemplazione e 
fruizione del sommo, incommutabile ed eter- 
no bene Iddio, a conseguir il quale sia solo 
mezzo 1’ esercizio delle virtù in questa vita. 

Noi, lasciando ora questa eccelsa e divina 
beatitudine , veniamo a quella felicità ira 
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perfetta a fronte di quella che può essere 
concessa all’ uomo in questa vita. 

Che la perfetta felicità relativa a questa 
vita debba consistere nel solo piacere del 
Corpo , come gli Epicurei vollero , ella è 
un’ opinione così stolta e vile che non me- 
rita che T uomo impieghi la sua ragione a 
combatterla e confutarla. E se la virtù por- 
ta seco necessariamente il piacere dell’animo 
e sola può recare vero piacere e perfetto , 
cosicché non possa darsi vero piacere senza 
virtù, nè virtù senza purissimo e perfettissi- 
mo piacere , 1’ opinione di quelli che pon- 
gono la felicità nella virtù e nel piacere in- 
sieme è inclusa in quella che la ripone nel- 
la sola virtù , essendo superfluo aggiungere 
il piacere che di necessità segue la virtù. E 
restarebbe solo a vedere se la felicità con- 
siste in virtù sola, o pure , come volle Ari- 
stotele, nel cumulo di tult’ i beni , cosi che 
non manchi nè scienza , nè sanità , nè robu- 
stezza , nè grazia , nè potenza , nè ricchez- 
za, nè nobiltà, nè onori, e fra lutti questi 
beni segga e tulli gli regga e governi quasi 
signora ed imperatrice la virtù : magnifica 
è allora e certamente doviziosa la felicità. 

Noi da principio spiegammo come la feli- 
cità è posta principalmente nella perfezione 
delle facoltà dell’ animo , il che si ottiene 
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coll’ esercizio delle virtù e coll’ abito posse- 
duto in grado quanto più elevato e perfetto. 
Così che colui sarebbe compiutamente felice 
il quale fosse in sommo grado e prudente e 
giusto e forte e temperante e magnanimo; o 
piuttosto che possedesse una virtù sola in 
grado eccellentissimo jb sommo , perchè così 
le avrebbe ancor tutte. E tale è il felice 
che , con nobile orgoglio e con tanto fasto , 
voleano gli Stoici, i quali, se mirarono trop- 
po alto ed ebbero della natura umana trop- 
po sublime e magnifica idea e richiesero 
nell’ uomo una perfezione alla quale non 
potrà per avventura mai arrivare, peccarono 
ed errarono con gloria e furono degni di am- 
mirazione e di rispetto e di riconoscenza , 
avendo all’ uomo proposta una forma di fe- 
licità cotanto nobile e bella e pura e risplen- 
dente e collocata in grado così alto e subli- 
me, alla quale dovess’ egli continuamente a- 
spirare ed Sforzarsi ed ingegnarsi di assegui- 
re ; affinchè, nen potendo salire all’ eccelsa 
cima col nobil desio e coi generosi sforzi , 
non si rimanga almeno nei bassi luoghi e pa- 
lustri. E questo noi cercammo di dimostra- 
re, deducendolo direttamente dall’ intima na- 
tura dell’ uomo. Ma perchè la opinione di 
Aristotele è di grandissima autorità, e la for- 
tuna è appo molti in tanta riputazione ed in 
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cosi alto pregio che solo i fortunati si re- 
putano felici , conviene con molte altre ra- 
gioni scovrire 1’ errore e far conoscere che 
quelli , che così parlano della fortuna che 
non mai la conobbero e ne ricevettero favo- 
ri , si vergognano di confessare il loro in- 
ganno e di avere speso le loro fatiche e 
sparsi tanti sudori, andando dietro e corteg- 
giando Maga capricciosa , incostante , pazza 
e leggiera, e che in tazze di oro ed asperse 
di dolcezze dà a bere altrui amarissimi e 
pestiferi veleni, e, perfida, uccide. E non so 
se Aristotele medesimo 1’ avesse più chia- 
mata a comporre la perfetta felicità allora 
quando con nera ingratitudine, cacciato dalla 
ricca e pomposa corte di Alessandro, cui a- 
vea col suo maraviglioso sapere resi tanti 
beni , venne in odio a quello solo per a- 
vergli raccomandato e commendato il virtuo- 
so ed innocente Callistene. Sicché, posterga- 
to ad Anassimene e disprezzato, potè cono- 
scere e la leggerezza della fortuna e la vil- 
tà de’ suoi vezzi e la fralezza e caducità 
de’ suoi favori. 

Io ragiono così : se la felicità è il fine 
di tutte le umane azioni , se ella è il som- 
mo bene, se è quello stato così alto ed ec- 
celso di perfezione, a cui 1’ uomo giungendo 
altro non gli rimarrebbe a volere , convien 
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Gire in prima che ella sia una e sola, per- 
chè essendo tulli gli uomini di una comune 
natura e forniti delle medesime facoltà, deb- 
b’ essere unico altresì il line delle azioni lo- 
ro. Deve ancora essere immutabile siccome 
immutabile è la essenza e natura stessa del- 
l’uomo. Par dunque potersi concludere che, 
a comporre e formare la felicità, niuna par- 
te aver possano le cose cangianti e fugaci 
e corruttibili , quali sono i beni della fortu- 
na ; altrimenti la felicità non saria più una 
ed immutabile ma più e variabile. E la sor- 
te dell’uomo, che con tanto studio tende a 
quel sovrano e sommo bene, a cui un inter- 
minato e naturai istinto continuamente la 
sospinge, sarebbe simile a quella del favolo- 
so Issione, il quale, credendosi di abbraccia- 
re Giunone , si trova avere stretta una nu- 
vola che ad un tratto si dilegua e sparisce. 

I più gran signori e ricchi e potenti ed 
onorati e careggiali dalla fortuna non vivo- 
no che in continue noie. Le antiche memo- 
rie ce lo attestano e le comuni vicende dei 
fatti ce lo dimostrano. Spiate nei teatri , 
nelle feste , nei passatempi e voi troverete 
che quei che più splendono d’ostro e d’oro 
c di gemme e colmi sono di ricchezze e di 
onori portano l’ immagine della tristezza scol- 
pita nel volto; la quale tanto più si manifesta 
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e si scopre quanto più essi con finto riso 
e con gesti di allegrie s’ ingegnano di na- 
sconderla. Sotto le coltrici e i dorati letti , 
tra delicati cibi , su le morbide piume essi 
sospirano, non mangiano, non riposano. Mil- 
le timori, mille sospetti, mille cure fastidio- 
se loro stanno di continuo intorno all’ ani- 
mo ; una nuda spada pende da un capello 
su la loro cervice. Annoiati dai lunghi ed 
iterati piaceri, che già più non sentono, e dai 
piaceri per se stessi imperfetti e manchevo- 
li, trascorrono sempre colle ingorde voglie ad 
averne de’ nuovi , senza trovarne poi mai 
che gli appaghi e contenti. Tra queste sma- 
nie, tra interminati desideri, coll’ uso stesso 
de’ sensuali piaceri si logora la sanità del 
corpo e vien meno, e la virtù sdegnata sen 
fugge e s’ invola. Portatevi nelle campagne 
tra quelle anime semplici ed innocenti, che 
vivono nelle selve, e voi troveiete la gioviali- 
tà e la gioia dipinte su quei volti pieni di 
vivezza e di brio. Il pastore che, grondante 
acqua, riconduce il caro gregge alla mandra, 
si asside accanto al fuoco , e tutto festevole 
ed allegro e suona e canta e scherza e ri- 
de, e , dopo aver mangiato saporitissimamen- 
te in iscodella di legno la solita zuppa di 
latte, si sdraia al suolo avvolto del suo man- 
tello e sicuro e tranquillo riposa, e, al sor- 
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ger dell’ aurora, si leva pieno di freschezza 
e vigore e torna agli usati uffici e vive an- 
ni lunghi e felici» 

Le ricchezze , la potenza , gli onori non 
si acquistano senza molti stenti e fatiche ; 
nè, dopo acquistate, si conservano senza mol- 
te cure. E può, tra tanti scogli e tra così 
torbidi vortici ed immondi, stare e soggior- 
nare il minor numero de’ mali , eh’ è quel- 
la felicità che può trovarsi in questa terra? 

La voglia istessa delle ricchezze e del po- 
tere è insaziabile e cresce col crescer di 
quelle e corre quasi in infinito. Alessandro 
potentissimo Re di Macedonia , Signor di 
Grecia , domatore fortunato ed invitto delle 
più ricche e belle regioni dell’ Asia , non 
era sazio e voleva sottomettere a se e sog- 
giogare il mondo. Ed avendo dai Filosofi in- 
teso che, oltre a questo, ve n’erano degli al- 
tri molli, e che i Pianeti erano tanti mondi 
ancor essi abitati, pieno di cruccio e di ran- 
core pianse e si dolse poiché tanti ve ne 
fossero mentre egli non era ancora venuto 
a capo di acquistarne pure un solo. Iniqua 
ed ingorda sete di signoreggiare e di posse- 
dere! peccato pieno di sangue e di enormis- 
sime crudeltà! Tu hai armato il fratello conira 
il fratello, l’amico contra l’amico: per te il pa- 
dre del figliuolo, il figliuolo è divenuto del pa- 
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dre parricida : per te le mogli , i mariti , 
le madri hanno sovente i loro parti spieta- 
tamente morti ! Tu hai spopolato F Ameri- 
ca, il mondo, e, facendo correre torrenti di 
umano sangue e renderne rossi i mari e le 
terre, ne hai prestato alimento alle piante ed 
alle fiere : per te l’onestà è stata sbandila, 
la divinità vilipesa ed oltraggiata: tu insom- 
ma hai reso F uomo un mostro orribile e 
spaventoso ; tu insomma sei la peste e la 
desolazione dell’ universo 1 ma torniamo al 
proposito. 

I doni della fortuna per loro stessi cor- 
rompono gli animi e gli rendono effeminati 
e molli e deboli e disadatti a soffrire i ma- 
li della vita e a sostenere con fortezza le 
miserie e le sciagure, e nei gran pericoli e 
nelle magnanime imprese a nulla giovano. 
Anzi le virtù stesse le più severe cd all’uo- 
mo più necessarie , e delle quali fregiarsi 
dovrebbe , come la fortezza , la tempe- 
ranza ed altre simili , sono della fortuna a- 
pertamenle nemiche e contra di essa conti- 
nuamente si' esercitano e combattono. E co- 
me dirassi che ì doni della fortuna, origi- 
ne di tanti mali e di tanti vizi e corruttori 
dell’ uomo, tanto contrari alla stessa virtù , 
con cui sono in continua guerra , possano 
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comporre la felicità e stare insieme ed es- 
sere da quelli governati ? 

E quando tutt’ altra ragione mancasse a 
convincerci che la fortuna non dee aver 
parte alla felicità la natura stessa ce lo ad- 
dita : la quale , avendo fatto 1’ uomo alla 
felicità , il che mostra quell’ invincibile i- 
stinto ed interminato desiderio che incessan- 
temente ve lo sospinge, dee avergli dato di 
poterla con mezzi proporzionati conseguire. 
Perchè mal converrebbe all’alta di lei prov- 
videnza e sapienza infinita aver dato all’ uo- 
mo l’istinto della felicità, ed avergli poi ne- 
gato del tutto i mezzi da ottenerla o alme- 
no di avvicinarvisi. E poiché ha posto nel- 
1’ animo dell’ uomo i .semi della prestantis- 
sima virtù e gli ha concesso di potere col- 
1’ esercizio delle proprie facoltà farla germo- 
gliare e crescere e perfezionare, ( ch’è cosa 
faticosa e difficile ), avrebbe anche provve- 
duto a fare cogli uomini nascere le ricchez- 
ze e gli altri beni esterni, che sono c meno 
pregevoli e più facili , se a loro gli avesse 
conosciuto utili e conducenti alla felicità. Ma 
è da dire più tosto che , avendo prodotto 
tutti gli uomini ignudi e sfornili di tali be- 
ni e senza mezzi da poterseli procacciare e 
conservare , c fatto donna e signora e di- 
spensalrice la pazza e capricciosa fortuna , 
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abbia conosciuto non esser quelli punto ne- 
cessari alla felicità , anzi essere dannosi e 
non potere insieme stare colla virtù, e non 
dover 1’ uomo gran fatto curarsene. 

Ma pur diranno: i beni della fortuna so- 
no necessari all’ esercizio stesso di quelle 
virtù in cui voi riponete la felicità. Al che 
si risponde che, quantunque cotesti beni pos- 
sano far risplendere alcune delle virtù so- 
ciali, non sono mai necessarie alle severe e 
maschie virtù, nelle quali è posta la umana 
perfezione e felicità; e, per meglio dire, rav- 
viamento alla felicità , anzi, come abbiamo 
testé spiegato , sono esse cosi nemiche della 
fortuna che paiono esser proprie degli sfor- 
tunati. 

Ma che diremo se neppure alle sociali 
virtù sono in realtà utili o necessarie ? La 
liberalità , che pare non potersi adoperare 
senza i doni della fortuna , pure non ne ha 
mestieri. Essa consiste più nella prontezza 
dell’ animo di dare altrui del suo che nel- 
la facoltà di largheggiare. Ed ei si mostra 
più liberale colui che , avendo uno ne dà 
la metà , che quello che , possedendo cen- 
to , ne dà cinquanta ; perchè chi ha uno 
manca del bisognevole, e chi ha cento mo- 
stra abbondare del superfluo. La magnificen- 
za poi , come abbiam veduto, o non è vir- 
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tu , o non è all’ uomo necessaria ; e se l’ a- 
doperarla è de’ soli ricchi sia pur tutta di 
loro. Ben vero però che mostra animo più 
magnifico alle volte ed è più magnifico un 
povero ma cortese e senza menar pompa , 
che un ricco ambizioso di gloria e di fama. 
E fu certamente più magnifico quel Federi- 
co degli Alberigli il quale , avendo tutto 
speso in cortesie e liberalità, e rimasogli un 
solo Falcone , colla caccia di cui sostentava 
la vita, questo diè a mangiare alla sua don- 
na quando fu a trovarlo nel suo povero po- 
deretto, che Mitridate con tutte le sue pom- 
pose e splendide larghezze. 

Ma de’beni della fortuna si è detto assai: 
passiamo ora agli altri beni cosi di animo che 
di corpo, come la memoria e lo ingegno, la 
sanità, la robustezza, la bellezza, la grazia. 
E chi non conosce primieramente che questi 
beni vengono quasi in tutto dalla natura, la 
quale rade volte gli unisce e gli raccoglie in 
un solo, e che chi da essa non gli ebbe non 
può sperare gran fatto di procacciarseli ? E 
per questo appunto che la natura sola può 
dargli e non a tutti, che anzi a niuno tult’in- 
sieme gli dona, non debbono essi tutti esse- 
re alla umana felicità necessari. E dico tut- 
ti , perchè di alcuni come dell’ ingegno e 
della memoria, ella suole sempre darne lan- 
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delle virtù. 

Ma sia pure la felicità il cumulo di tut- 
t’ i beni di animo , di corpo e di fortuna , 
e segga tra loro, come Reina , la virtù. 
Dove troverassi questa felicità? Quanto tem- 
po sarà per durare, a qual’uomo, a qual’età 
può ella competere ? La virtù, come il sen- 
no, solo col tempo si perfeziona e compisce, 
epperò è propria de’ vecchi. Ma la sanità , 
la bellezza, la robustezza sono sole de’ gio- 
vani e .coll’ età, a guisa di fiori, languisco- 
no e muoiono. II perchè codesta felicità non 
compete ai giovani, a cui la virtù non è an- 
cor perfetta e non è propria de’ vecchi, cui 
col fior dell’ età mancano gli altri beni : 
dunque non conviene a niuna età, a nessun 
uomo e perciò è vera chimera. Ma pur di- 
rai , non può darsi un giovine cui il senno 
e la virtù abbian prevenuto 1’ età , e , che 
trovandosi e ingegnoso e bello e vigoroso e 
grazioso e sano e ricco e nobile e Signo- 
re e fortunato , sia il felice che Aristotele 
proponea ? Ma questa supposizione offende 
la bontà e 1’ infinita provvidenza della natu- 
ra, e non conviene alla di lei somma sapien- 
za di volere cioè che 1’ uomo possa esse- 
re felice solo per un momento; ed escluder- 
ne del tutto la veneranda vecchiezza e quel- 
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la età , cui , è per lo lungo esercizio delle 
virtù e per lo senno e perchè si appressa 
al termine di questa vita manchevple e bre- 
ve , più si converrebbe di essere felice. 

Par dunque da tutto ciò che Aristotele 
avendo voluto proporre all’ uomo una felici- 
tà perfettissima e somma per questa vita 
gliene abbia proposta una impossibile ed as- 
surda. La vera, somma e perfetta felicità è 
nell’ altra vita, e non si raggiungerà se non 
per lo esercizio costante di sante cristiane 
virtù. 

É però per questo verso sentirono nobil- 
mente gli Stoici, i quali, postergato ogni al- 
tro bene , proposero una forma di felicità 
quanto semplice e pura altrettanto fulgida 
e nobile e prestantissima qual’ è la virtù. 
La quale è il solo vero bene e stabile, che 
è tutto nelle mani di chi lo possiede, e che 
non soggiace alle ingiurie del tempo ed al- 
le insidie della fortuna : che racchiude in se 
ogn’ altro bene, come ricchezza, nobiltà ed 
onori e non già passaggieri e fugaci e cor- 
ruttibili, e ’l cui pregio e valore cangia al 
cangiar de’ tempi e de’ luoghi e dell‘opinio- 
ne degli uomini, ma stabili, immutabili, pre- 
clarissimi. Onde disse bene quel savio Bian- 
te che altro non possedea , ma pur posse- 
dea la virtù : io porto meco ogni cosa che 
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riempie I’ animo di un piacere soavissimo e 
giocondissimo, e che non induce sazietà, e che 
contenta 1’ animo, che lo sente e pienamen- 
te T appaga : ed è durevole e perfettissimo, 
sia che nei pericoli e nell’ avversità gli dia 
fortezza e coraggio onde vincergli facilmen- 
te e quasi non sentirgli , sia che nelle pro- 
sperità e nelle gioie freni e temperi i trop- 
po fervidi e rigogliosi appetiti e lo rimetta 
in una placida e tranquilla calma , sia che 
gli comandi la giustizia nella società coll’u- 
niverso, e sia che Io rischiari e lo illumini 
nella contemplazione del vero. La virtù in- 
somma, cotesta divina figlia dell’ eterna sa- 
pienza, è Tunico mezzo ed è l’unica e fida 
scorta che guida sicuramente e dirittamente 
l’ uomo per lo mare procelloso di questa vi- 
ta piena di ascosi scogli e vortici pericolosi, 
e lo conduce al sospirato porto di quella i- 
neffabile divina beatitudine , che gli è pro- 
messa in un’ altra vita : ove ai travagli 
ed alle fatiche succederà la quiete di u- 
na tranquillissima contemplazione e finzio- 
ne : ove il piacere sarà lutto puro e per- 
fetto , perpetuo ed immutabile : ove 1’ ani- 
ma del virtuoso fissandosi e tutta intenta 
nella sfolgorantissima luce dell’ eterno vero, 
in lui discoprirà compresa ogni forma di be- 
ni e di beltà e viverà eternamente contcn- 
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tissima e beatissima ; ed otterrà la illustre 
c nobile ricompensa de’ virtuosi. 

DELLE \1Ì DEI VIZI! 1 DELLE COLPE 

LETTERA 22. 


» Non vi c che un bene ed è la virtù, 
» che un male ed é il vizio. Colui 
» che conosce il bene e fa il male 
» è un insensato- 
Muhato»i... 


Avendo considerato finora le azioni vir- 
tuose e le virtù è cosa facile conoscre le 
colpe ed i vizi per la sola ragione de’ con- 
trari. Poiché, siccome chi commette azione 
onesta , e la fa con virtù , dicesi virtuoso , 
così chi commette azione discordante dall’ o- 
nesto dicesi colpevole , e se la fa per abito 
dicesi vizioso. E siccome 1’ onestà e la vir- 
tù rendono il virtuoso perfetto e buono e 
bello e degno di premio , così il vizio ren- 
de il vizioso imperfetto, malvagio, brutto o, 
deforme e degno di pena e castigo. 

I vizi poi sono infiniti e la virtù è una , 
perchè, dovendo essere la virtù conforme al- 
1’ eterna incommutabile onestà, ed i vizi es- 
sendo da quella difformi, alla regola si può 
essere conforme in uno solo modo, cioè col 
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combaciamento, ma si può discordare in in- 
finito e per infinite curve ; e ciò è perchè 
la retta è una sola e le curve infinite. (1) 

La virtù quindi, nella ragion diretta del no- 
stro presente assunto, è simbolo d’ innocenza 
che fa bello 1’ uomo della persona , che lo 
fa retto di mente , lo rende capace delle 
nobili e caritatevoli imprese, Io pregia di o- 
gni requisito, lo fa maestro di buono esem- 
pio, guida e direzione della inesperta ed in- 
cauta gioventù. Che egli adunque sii dotato 
di ogni virtù per osservanza dei doveri di 
nostra religione santissima , ond’ esser pos- 
sa strumento utile all’ ordine sociale, splen- 
dido esempio di ogni buon vivere , di o- 
gni morale convenienza e scorta di tutti 
coloro di cui abbia commesse le cure e la 
educazione. 

I vizi, nella ragione inversa, sono l’ obbro- 
brio dell’ uomo , la mostruosità di natura , 
o il nefando risultato di oscitanza per parte 
di chi avrebbe dovuto prender cura di no- 
stra educazione, ovvero di malnata preva- 
ricazione nostra. 

In questo quadro sinottico ognun che leg- 
ge faccia confronto del ben che ci conviene, 

fi) Perchè avendo io spirato il bene il mal sia venuto ; ed a- 
vendo aspettata la luce sia giunta la caligine. 

Glossa, capitolo XXX. 
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ci accomoda e ci rende meritevoli di stima 
universale ; del mal che ci deturpa , ci de- 
grada; e tragga illazioni e linee di conver- 
genza allo scopo che debb’ esser meta no- 
bilissima di ogni nostro civile e sociale pro- 
cedimento. 

Dato termine finalmente al trattato della 
scienza de’ costumi , annunziato coi manife- 
sti che hanno preceduto quest’ opera , ver- 
remo a compiere le nostre promesse coll’al- 
tro sulla felicità : e, confidando nella santa 
provvidenza pei lumi necessari , noi , col 
proposito della maggior brevità che ci sarà 
possibile , ci siamo dati al lavoro , e lo e- 
sponghiamo col nostro sistema e nella ma- 
niera del nostro vedere e sentire fra le tan- 
te teorie e contropposizioni della moltitudine 
dei filosofi di tutti i tempi. 
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TRATTATO SII Li FELICITA 

PARTE 1. 


» L* felicità umilia consiste nell» virtù 
» dell’ animo , come la perfezione di 
» ogni genere è la virtù stessa. 
Plito», nella sua repubblica. 


Tu hai ben ragionato di ricorrere ad un 
uomo malmenato dal fato ed immerso nelle 
sciagure per ricevere i veri precetti della 
morale e conoscere i veri fonti dell’ umana 
felicità. Che di vero quei prosperosi e ca- 
reggiati dalla fortuna , inebriati delle di lei 
dolcezze e nuotanti nelle delizie non veg- 
gono quanto lor manca ad esser pienamente 
felici , e quanto è deforme quello stato in 
cui essi vivono con tanto fasto e contento. 
A guisa di que’forsennati che, mentre godo- 
no i favori ed i vezzi delle loro donne, non 
sanno in esse trovar cosa onde Y invidia 
possa emendarle ; e ne conoscono solo i di- 
fetti ed i vizi dopo essere stati abbandonati 
e traditi. E, riandando coll’animo su per le 
antiche memorie , troverai che quasi tutti 
quelli che scrissero egregiamente di morale 
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e proposero I’ ottima forma della felicità o 
finsero che altri col proprio esempio la in- 
segnasse e ne fosse sovrano maestro e mo- 
dello, o furono essi stessi sfortunati allorché 
scrissero , o non finsero e non proposero 
che uomini infelicissimi. 

E certamente Aristotele, il maestro di co- 
lor che sanno, non scrisse i suoi maraviglio- 
si libri morali quando onorato e pregiato 
vivea nella pomposa e magnifica corte di A- 
lessandro, ma sol quando, caduto in odio a 
quello solo per aver commendato Callistine , 
e postergato ad Anassimene ed a Senocrate 
e con nera ingratitudine disprezzato, conob- 
be col fatto 1’ incostanza della fortuna. Il 
divino Platone non scrisse si altamente del- 
P ultimo fine dell’ uomo e del suo preclaro 
ed eccelso destino allorché cadde nella de- 
bolezza di voler vivere nella lussureggiante 
Regia e partecipare delle grazie del tiranno 
di Siracusa, ma sì bene dopo aver corso il 
pericolo di esser morto da quello e per sin- 
goiar grazia venduto schiavo, e quindi ricol- 
tosi nel suo primiero pacifico soggiorno co- 
nobbe la vera sapienza non trovarsi tra gli 
ostri e gli ori, tra le delizie brillanti e can- 
gianti della fortuna e delle grandezze. E 
Socrate, il sapientissimo Socrate , come che 
non mai amico della fortuna , non conobbe 
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mai così bene gl’ inganni di una vita con- 
tenta e gli ostacoli eh’ ella oppone a farci 
conoscere il nostro meglio che negli ultimi 
momenti del viver suo, quando, calunniato 
ed abbandonato dagl’ istessi suoi concittadini 
cui tanto bene avea procurato , si trovò vi- 
cino a bere la cicuta. Ed in quell’ atto ap- 
punto, che ad altri parrebbe orribile e spa- 
ventoso, dettò ai suoi cari amici e discepo- 
li quel maraviglioso discorso che hanno a 
noi tramandato Platone e Senofonte. Nè Ci- 
cerone scrisse i famosi libri degli uffici e 
dell’ amicizia e della vecchiezza e più altri 
tutti intenti a raddolcire i mali della vita 
ed a mostrarci la vera via di quella felici- 
tà , che in questa terra potrebbe 1’ uomo 
conseguire mentre e ricco e glorioso ed ac- 
clamato dal popolo e consultato da tutti e 
Pontefice e Sovrano regolatore della Repub- 
blica potea a ragione riputarsi il primo cit- 
tadino del mondo ; ma quando caduta la 
Repubblica rovinò la sua gloria e ’l suo 
potere con quella , e cominciate le proscri* 
zioni e gli eccidi videsi innanzi di continuo 
la morte e sì caduto in un mar di miserie 
e di affanni. 

E per venire ai Poeti , che ci proposero 
in altrui il modello della virtù e l’immagine 
della vita, non seppero trovarli negli Aitali 
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nei Cresi, nelle Semiramidi o in altri ricchi 
e potenti Signori della terra e sedenti in sa 
Ja ruota ; ma in pochi virtuosi e senza lor 
colpa caduti in estrema miseria e sciagura. 
Jid in bocca di costoro posero i più pur j e 
sani precetti della morale ed i più grandi e 
profittevoli avvisi agli nomini. Omero il 
primo putor delle memorie antiche, ci pro- 
pose per chiaro e risplendente esempio di 
virtù e di sapienza Ulisse ; ma non già U- 
lisse ricco delle vittorie e delle ricchezze di 
Iroia e signoreggiante felice nel suo regno 
ma per r implacabil odio di Nettuno, sbat- 
tuto dalle tempeste, errante, caduto in mil- 
le pericoli ed in terribili miserie e pur non- 
dimeno sempre fermo ed invitto, et adversis 
rerum immersabilis undis. E così pur fece 
Virgilio che non ci propose il suo Enea 
mentre ricco e polente nella sua Patria e 
caro ai numi godeva de’ favori della terra 
e del cielo : o quando vinti e superati lutti 
gli ostacoli e placali gli avversi Dii e dive- 
nuto posseditore pacifico delle ricchezze e 
del cuore della bella e virtuosa Lavinia diè 
principio all Imperio del mondo ; ma sol 
quando incenerila ed arsa dai Greci la patria 
sua e perduta la sua diletta Creusa ed egli 
malmenato dai Fati ed in odio alla maggio- 
re e più potente Dea che fosse in Cielo , 
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esule , errante , fu per tanti anni bersaglio 
de’ venti e delle tempeste e conobbe e sof- 
frì gli ultimi orrori dell’ umana miseria. E, 
per tacere di tanti altri , tu vedrai dettar 
leggi di umanità e presentarti un vivo e spi- 
rante quadro della vita dell’ uomo in Pro- 
meteo, allorché in compenso di aver recata 
la luce ai mortali e colmatigli di molti e 
grandi benefici si vide inchiodato al Cau- 
caso , squarciato il petto e divorato il 
cuore dall’ Àvoltoio. Insomma , comunque 
ti rivolgi e riguardi le avventure degli 
uomini , troverai che la vera sapienza e la 
felicità, che n’è il frutto, non si è conosciu- 
ta abbastanza, se non se negli esigli e nel- 
le carceri e nelle avversità e tra i rigori e 
le ingiurie della fortuna. A tal che se mai 
ti si presenterà libro che si annunzi per 
maestro di morale e di felicità cerca di sa- 
pere come visse 1’ autor suo. Che se egli 
nè onta nè ingiuria ricevette mai da perso- 
na , e senza sapere che male o tristezza si 
fosse, visse sempre lieto e contento, sii pur 
certo che ti presenterà 1’ orpello per oro e 
t’ingannerà sulla natura del nostro vero be- 
ne , che si dilegua dalla vista de’ fortunati. 

Posto ciò , se bastasse 1’ essere sventura- 
to a ragionare degnamente di virtù e di fe- 
licità , io sarei attissimo a ciò , poiché et 
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pare che il vaso di Pandora siasi versato 
tutto sopra di me. Pur , per compiacerti , 
dirotti in un’ altra lettera lutto quello, che 
nel corso delle mie lunghe pene, ho potuto 
conoscere sul vero nostro bene. Intanto a- 
mami , essendo 1’ amore parte di quella so- 
lida felicità a cui naturalmente tendono gli 
uomini senza conoscerla. Addio. 

PARTE 2. 


» Piacimi aver tue questioni udite , 

» E con esse il fulgor de'tuoi pensieri 
» Ma piìl tempo vi vuole a tanta lite. 
PiTRAacA, nel suo canzoniere 


Nella passata io cercai con molti e chia- 
ri esempi mostrarti che i fortunati sono po- 
co alti a conoscere la vera felicità. Questo 
sarà certamente uno strano paradosso per 
quelli i quali sono di avviso che nel mon- 
do chi vive contento è felice ; parendo lo- 
ro che una cosa si contenga necessariamen- 
te nell’ altra. Per mostrare adunque che , 
sebbene fuori della volgare opinione , non 
ho però parlato del lutto fuori senno , mi 
piace di confermare la mia proposizione con 
più altre ragioni , le quali apriranno anche 
campo a scovrire la vera felicità , a cui 
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I’ uomo è ria insita forza naturalmente in- 
clinato. Io ragiono così. 

Se la felicità è 1' ultimo fine cui tendo- 
no tutte le azioni degli uomini : se ella è il 
sommo bene : se è quello stato così alto ed 
eccelso di perfezione, ove se 1’ uomo potes- 
se mai giugnere nuli’ altro gli rimarrebbe a 
volere ( nel che tutti convengono ) , biso- 
gna dire eh’ ella è una , perchè il sommo 
è sempre uno e perchè essendo tutti gli uo- 
mini di una comune natura e forniti delle 
medesime facoltà debb’ essere unico altresì 
il fine delle azioni loro , essendo alle mede- 
sime cagioni dovuti i medesimi effetti. Deve 
ancora essere immutabile , siccome è immu- 
tabile T essenza e la natura d’ ogni cosa. 
Posto ciò, che pare incontrastabile , ne se- 
gue che, a compor la felicità, non possono 
aver parte alcuna le cose cangianti , fugaci 
e corruttibili, quali sono i doni della fortu- 
na , che altrimenti la felicità non sarebbe 
più una ed immutabile, ma più e variabili; 
e la sorte degli uomini, che, con tanto studio 
e desiderio tendono a quel sommo sovrano 
bene cui un interminato e naturai istinto 
incessantemente li sospinge , sarebbe simile 
a quella di Issione, il quale, credendosi di 
abbracciar Giunone , si trova avere stretta 
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una nuvola che ad un tratto si dilegua e 
sparisce, come io poco innanzi diceva. 

Coteata felicità , qualunque ella sia , non 
può essere scompagnata da un sommo con- 
tento e perfettissimo piacere. Giacché con- 
sistendo essa in uno stato perfettissimo e 
sommo, e perciò il più conveniente alla na- 
tura umana, i| quale ottenuto tutti gli uma- 
ni desideri rimangono estinti , non può non 
indurre nell’ animo una perfetta calma e 
tranquillità e contentezza, e generare in lui 
un sentimento dolce e caro , in cui vorreb- 
be egli viver sempre, nè cangiarlo in chic- 
chessia. Ma se la felicità porta seco il pia- 
cere ed il contento non è vero 1’ inverso 
che i diletti inducan felicità, potendo benis- 
simo provenir quelli dalla fortuna che la 
vera felicità aborre e detesta , come testé 
abbiam detto. E se alcuno , con i piaceri 
che gli procura 1’ amica fortuna , si reputa 
in un momento felice gli è perchè ivi si 
ferma come 'in sicuro porto e si giace sopi- 
to in profondo sonno ; ma indi a poco ve- 
dilo sorgiunto dalla tempesta della vita e 
piangere e lagrimare e dimandar mercè. 

Poiché dunque i piaceri ed i conienti non 
sono indicio sicuro di vera felicità per qual 
altro mezzo ci sarà concesso di conoscerla? 
lo , come ho detto , credo che uno de’ più 
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sicuri si è di suppor 1’ uomo spogliato di 
tult’ i beni della fortuna e considerarlo in 
questo stato di povertà e d’ infortunio : 
cioè , io dico , che a scovrir la vera felici- 
tà giov’ assai cercarla negli sfortunati ed in 
questo modo. Supponiamo un’ uomo dotato 
di tutt’ i beni della fortuna : sia egli som- 
mamente ricco e ’l più potente e nobile di 
quanti mai furono al mondo : nè abbia mai 
provalo che tristezza o dolore si fosse , on- 
de è eh’ egli ne vada così fastoso e super- 
bo , che si reputi il più felice della terra : 
poniamo che cotesto cosi avventuroso , per 
un rivolgimento della ruota , precipiti ad 
un’ istante dall’ alto al basso , ( il che non 
è cosa più facile ad avvenire ) e si trovi 
del tutto aver perduto 1’ aura e ’l favore 
della fortuna, e dove pria si credeva di es- 
sere in paradiso si vegga poi in un’orrido ed 
aspro e tenebroso deserto; e bene, se costui 
in tanta desolazione non sente destars’ in se 
stesso e nel suo animo un qualche pensiero 
che lo conforti e gli dia forza e coraggio , 
egli sarà il più misero tra i mortali , ove 
poco fa , incantato dai vezzi della fortuna , 
si riputava il più beato. Ma se egli, al con- 
trario , non si smarrisce in tanto orrore e 
sente pure in se stesso eccitarsi qualche i- 
gnota forza, che lo animi e lo consoli, egli 
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è sicuro di avere scoperto un mezzo come 
tendere più speditamente a quella felicità ve- 
ra ed incorruttibile preparata nell* altra vi- 
ta a tutti coloro che per patimenti di que- 
sto mondo si elevano sino al cielo, a quel- 
li che, associandosi nel patire al divin Re- 
dentore , saranno insieme con lui glorificati 
eternamente. 

La quale virtù , quantunque riesca da 
principio aspra e difficile ad esercitarsi, con- 
tinuata si convertirà in un’ abito facile e 
piacevolissimo. 

Ecco dunque come I’ uomo, caduto nella 
disgrazia e nell’ odio della fortuna , scopre 
il vero sentiere alla felicità e lo trova in 
lui e nell’ esercizio delle proprie facoltà , 
scorgendole allo scopo propostoci dal prov- 
vido e sapientissimo Dio , che non può in- 
gannarci , nè può non volere la nostra per- 
fezione e ’l nostro bene. 

Oltre a ciò, I’ uomo caduto nelle sciagu- 
re non solo esce dall’ inganno in cui era 
avvolto e conosce il vero ed immutabil be- 
ne , ma s’ incammina per la via della feli- 
cità , esercitandosi nella più difficile ed au- 
stera tra tutte le virtù, qual’ è la fortezza, 
eh’ è propria degli sventurati i percui I’ e- 
sercizio delle altre, che sono più lievi e me- 
no rigide, gli sarà facile c piano , e si tro- 
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vera giunto vicino alla meta per Io cam- 
mino più breve benché più aspro e fati- 
coso e che per questo appunto indurrà mag- 
gior piacere e contento. E certamente chi 
avrà contratto 1’ abito d’ incontrare i peri- 
coli e soffrire i mali della vita con grande 
animo, anzi disprezzare le umane cose e la 
vita stessa quando ragion vuole , intorno 
alle quali versa la virtù della fortezza , 
qual noia o fatica potrà sentire nell’ eserci- 
tare la liberalità e la magnificenza che ver- 
sano intorno all’ uso de’ beni mondani , se- 
condo ragione ; o la piacevolezza e la gen- 
tilezza che si praticano in mezzo alle sol- 
lazzevoli compagnie ed alle sovrane società: 
o più altre , che non hanno in se orrore e 
spavento ? Esercitandosi lungamente in cote- 
sta virtù cotanto severa si può solamente 
sentire il puro e semplice piacere della vir- 
tù , distinguerlo dal piacere dei sensi e co- 
noscere come P animo possa godere ed es- 
ser contento in mezzo ai più aspri e crude- 
li tormenti, essendo una di quelle cose che 
si sentono senza intenderle. Insomma ci pa- 
re che le sventure non solo diano campo 
a conoscere il vero nostro bene e liberarci 
dagl’ inganni in cui ci tiene spesso avvolti 
la fortuna , ma ci fanno pervenire alla feli- 
cità pel cammino più breve , e ci danno 
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l’opportunità di conoscere e gustare il vero 
piacere e puro e semplice della virtù , sce- 
vro di ogni altro piacere sensibile , il che 
conoscer non potranno giammai i più grandi 
favoriti della fortuna. Finalmente l’uomo, 
disingannato dalle proprie sciagure, conosce- 
rà che non si apposero male que’ Filosofi 
che riposero la felicità nel minor numero 
de’ mali e nella sola virtù , e non ebbero 
per beni le doti del corpo, nè i doni della 
fortuna; anzi cercarono con ogni studio far- 
ne conoscere la viltà e la bruttezza. 

Io sono sicuro che ad un’ uomo addetto 
al glorioso mestiere dell’ arme non dispia- 
cerà questa dottrina, che innalza sopra le al- 
tre la virtù propria de’ prodi Guerrieri. Ad 
ogni modo ti sovvenga che è uno sventu- 
rato che ti scrive e fa 1’ elogio del pro- 
prio stato : e ti sovvenga ancora eh’ egli 
è più atto a conoscere la felicità e ad eser- 
citar virtù per vincere quello che soffre che 
ed esporla altrui con chiarezza e splendore; 
richiedendosi a ciò studio riposato ed anima 
tranquillo. Amami e li abbraccio. 
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m Un potere forte può combattere coi» 
» successa le rivoluzione oe' suoi ef- 
» felli , ma la sola morale può coni- 
li batterla nelle sue cause. 

Cotta storia de' popoli Italiani. 


La religione, la monarchia , la proprietà 
e la famiglia , questi quattro beni preclari 
dello stato sociale , anzi questi quattro ele- 
menti della società stessa formar debbono il 
punto di mira cui rivolger conviene ogni no- 
stro profitto di questa lettura, e lasciar poi 
alla trista esperienza dei tempi andati la cu- 
ra di ammaestrarne sull’ avvenire, onde non 
correre il rischio di rimanere infelicemente 
vulnerati direttamente o di rimbalzo dalle 
massime sovversive dei novatori del secolo. 
Che diversamente troppa probabilità si avreb- 
be di cattiva riuscita ; e di fronte verrebbe 
a rompersi la breccia del saldo edificio del- 
la vera civil società ed a scuotersi le fonda- 
menta della religione santissima de’padri no- 
stri, sorgente unica di ogni ordine , di ogni 
legalità e promettitrice e direttrice alla som- 
ma ed eterna felicità. Che però nessuno sa- 
rà più di noi ardente campione della religio- 
ne stessa, della monarchia, delle proprietà e 
delle famiglie; nessuno le amerà più svisce- 
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ratamente che non le amiamo noi ; nessuno 
più di noi vagheggerà di tenerezza e di a- 
mor filiale queste quattro care sorelle stret- 
te ed ancor più da stringersi tra loro in no- 
di indissolubili , onde le insubordinazioni, le 
rivolte, le anarchie non siano le più sfaccia- 
te e flagranti violazioni dei dritti universali 
della società, al mantenimento de’ quali ve- 
gliano solerti i governi ed amorosamente. 


PINE. 


Digitized by Google 


INDICE 


Lettera decimaquaria sulla liberalità e modo 


di esercitarla 


m- 


Lettera decimaquinla sulla giustizia e 
suoi attributi, verità e gentilezza , che 

la adordano ” 

Lettera decimasesta sulla magnificenza » 
Lettera decimasetlima sulla magnanimità 

e sua definizione M 

Lettera decimaollava sulla definizione del- 
le virtù ed attributi speciali di cia- 
scuna di esse , . , ? ? ! »_ 


IO 


U 


22 


Lettera decimanona sulla continenza e 
modo di sostenerla .... 


5 } 


24- 


Lettera ventesima sulla amicizia e suoi 


pregi nobilissimi . 

Lettera ventunesima sulla felicità secon- 
do i filosofi di tutt’ i tempi 
Lettera ventiduesima delle virtù de ’ vizii 
e delle colpe , quadro complessivo nel- 
la ragione del demento e del merito 


» 


che ne risultano 


)) 


28 


64 


78 


Trattato a parte sulla felicità , secondo 
religione, ragione e à norma de' tem- 
pi attuali ” 24 

Conclusione » 92 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


— or- 
li Reverendissimo Signor Canonico Lelli esami- 
nerà il presente manoscritto , ed io fine ci darà il 
suo parere per potersene accordare il permesso della 
pubblicazione per le stampe. 

Teramo dall'Episcopio 28 novembre 1851. 

Pasquale Vescovo Apr utino 

Il Revisore di questo volume secondo di Trat- 
talo di Etica è di avviso che non si accordi il de- 
siderato permesso per la stampa se 1’ Autore non si 
conteula di ammettere le poche correzioni fatte, e di 
sopprimere i tratti lineali e virgolali. 

Seminario 12 dicembre 1851. 

Silvestro Canonico Lelli. 

Avendo 1’ Autore con tutta docilità , adottale le 
correzioni del Revisore , ed avendo soppresso i 
tratti lineali e virgolati, potrebbe meritare il permes- 
so delle stampe di questo secondo volume. 

Seminario 16 dicembre 1851. 

Silvestro Canonico Lelli 

11 Vescovo Aprutino non incontra difficoltà nel 
permettersi la stampa del presente volume , sempre 
però colle condizioni espresse dal soprascritto Revi- 
sore Sig. D Silvestro Canonico Lelli. 

Teramo li 22 dicembre 1851. 

Pasquale Vescovo Aprutino 

Mi attengo al parere del Reverendissimo Cano- 
nico Lelli Revisore Vescovile. 

Napoli 8 gennaro 1852. 

11 Regio Rev. 

Sac. Michele Palmieri 
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Consiglio Generale di Pubblica Istruzione • Rip. 
Carico N. 16 Oggetto - Napoli 29 gennaio 1852. 

Vista la dimanda del Tipografo in Teramo Quin- 
tino Scalpelli, con che ha chiesto di porre a stampa 
1’ opera intitolata - Trattalo di Etica, ovvero scienza 
de' costumi - di Serafino Pachini. 

Visto il parere dei Regio Revisore Signor D. 
Michele palmieri. 

Si permette che la suddetta opera si stampi, pe- 
rò non si pubblichi senza un secondo permesso, che 
non si darà se prima lo stesso R. Revisore non avrà 
attestato di aver riconosciuto nel confronto esser l'im- 
pressione uniforme all’ originale approvalo. 

Il Presidente interino 
FRANCESCO SAVERIO APDZZO 

11 Segretario interino 
*• Giuseppe Pietrocola 
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